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Un bimbo uccìso», un altro moribondo, oltre 30 feriti in un attentato antiebraico

Bombe e raffiche sui bambini 
in festa davanti alla Sinagoga 

l commando , di almeno o uomini, è fuggito - La piccola vittima aveva solo due anni 
Un medico: «Ne ho i tanti, a , o una a che a sangue dalla nuca» 

l dovere politico 
e morale 

 SANGUE sparso davanti 
alla Sinagoga di a non 

tocca soltanto la coscienza ci-
vile di ogni democratico, ma 
fa vibrare, con dolore e sde-
gno, le corde più sensibili dei 
nostri sentimenti, della nostra 
cultura, della nostra storia. 
Abbiamo evocato nei giorni 
scorsi i fantasmi di un passato 
razzista, quando nei campi pa-
lestinesi di Sabra e Chatila 
Sharon ha coordinato il mas-
sacro di un popolo condannato 
all'esodo. Gli stessi fantasmi 
ritornan o in queste ore con 1* 
attentato compiuto nel «ghet-
to» di . Si tratt a di un 
gesto del più tipico stampo na-
zista, per  la sua dinamica, la 
tentata strage, le vittim e in-
nocenti. 

Qui, in queste strade, chia-
mate ancora «ghetto» solo per 
abitudine toponomastica, ma 
che ghetto non sono più, i nazi-
sti calarono nel 1943 per  de-
portar e migliaia di ebrei, gran 
£ irt e dei quali non sono più 

rnati dai campi di stermi-
nio. a i molti nomi del mar-
tir i delle Fosse Ardeatine c'è 
un elenco interminabil e di no-
mi ebrei «colpevoli*  solo di es-
sere tali e di vivere laddove è 
avvenuto l'attentato di oggi. l 
popolo di a con la sua ani-
ma antifascista e democrati-

o sdegno 
del PC

A — a segreterìa del 
PC  ha diffuso il seguente co-
municato: o crimina-
le e terroristic o contro la Sina-
goga di a colpisce la co-
scienza civile di tutt i gli uomi-
ni e offende profondamente la 
democrazia italiana. Att i del 
genere non possono che scatu-
rir e dall'odio e dalla violenza, 
radici dell'antisemitismo da 
sempre in a bandiera del-
le forze reazionarie e fasciste. 
È dovere di tutt i reagire a si-
mil i obbrobri , condannare, 
rendere impossibile per  il fu-
tur o non solo il ripetersi di si-
mil i evrnti tragici ma anche 
qualunque espressione di odio 
razziale e antisemita. Ai fami-
liar i delle vittime, a tutta la 
comunità ebraica va la solida-
rietà dei comunisti italiani e 
l'impegno alla vigilanza e alla 
mobilitazione più decisa con-
tr o questi rigurgit i di barba-
rie». 

l compagno Enrico Berlin-
guer  ha inviato al rabbino ca-
po della comunità israeliana 
romana Elio Toaf f questo tele* 
gamma: -Nell'apprendere la 

rribil e notizia del criminale 
attentato contro la comunità 
ebraica di a desidero e-
sprimere la commossa solida-
rietà di tutt i i comunisti italia-
ni insieme alla ribadit a con-
danna di ogni atto di terrori -
smo razzistico antisemita. a 
prego di farsi interprete di 
questi nostri sentimenti pres-
so i familiar i delle vittim e e 
presso l'inter a comunità israe-
litic a romana-. 

ca è stato sempre con loro an-
che nelle ore più buie e dure 
della persecuzione. Forse i 
giovani di oggi non lo sanno, 
altr i non o ricordano. a 
quando i nazisti arrivavano in 
una città — in a o in altr e 
parti d'Europa — e facevano 
scendere tutt i nelle strade, 
partiv a un ordine secco: «Fuo-
ri dalle fila gli ebrei e i comu-
nisti». 

Anche per  questo, per  que-
sta storia che ha insanguinato 
l'Europ a negli anni precedenti 
la guerra mondiale e durante 
il suo svolgimento, noi comu-
nisti forse più di altr i ci sen-
tiamo ferit i dal tragico fatto 
di sangue di via Catalana. 

Chi T'ha compiuto, chiunque 
esso sia, non e soltanto uno 
spregevole assassino, ma an-
che un freddo provocatore. A 
valutarl o politicamente, l'at -
tentato ha infatt i solo tr e o-
biettivi : 1) impedire quella 
matura, travagliata ma dove-
rosa separazione che il fanati-
smo razzista di Begin sta pro-
vocando tr a le comunità e-
braiche e lo stato di , 
che non a caso i governanti di 
Tel Aviv vorrebbero invece i-
dentif icati, per  dare un avallo 
morale alla loro politica di 
forza e di espansione; 2) dopo 
i l viaggio di Arafat a , 
gettare le basi di un conflitt o 
tr a non ebrei e ebrei, colpendo 
questi ultim i per  provocare 
una reazione ostile a quanti 
hanno in modo giustamente 
severo criticato la politica de-
gli attuali dirigenti israeliani, 
e di conseguenza determinare 
rigurgit i antisemiti; in en-
trambi i casi si tratterebbe 
soltanto di spinte antidemo-
cratiche nel senso più pieno 
Tlella parola; 3) accrescere il 
disordine, l'incertezza, il tur -
bamento, la paura della «gen-
te» aprendo un nuovo fronte, 
tr a i tanti, dell'azione terrori -
stica sul versante della dram-
matica vicenda mediorienta-
le. 

Ebbene vogliamo dirl o con 
molta forza. Questo disegno 
non passerà, non può e non de-
ve passare. Non ce spazi'- nel-

a per  l'antisemitismo, e 
neanche per  una divisione tra 
ebrei e non ebrei. Non c'è spa-
zio per  un terrorismo che vo-
glia ammantarsi di nuove mo-
tivazioni Non c'è spazio per 
nessuno, da qualunque parte 
provenga, che voglia scarica-
re sulle comunità ebraiche la 
pericolosa partit a aperta in-
torno alla crisi mediorientale. 
Questo deve essere l'impegno 
fermo e solenne di quanti, e 
sono molti e di ogni religione o 
fede politica, si battono per-
ché le regole della convivenza 
civile trionfin o sulla cieca vio-
lenza, qui e nel o Oriente. 
Nella «trappola» tesa dall'at -
tentato compiuto contro gli e-
brei romani, non deve cadere 
nessuno, — e non debbono ca-
dervi le comunità ebraiche — 
a meno che non si voglia offri -
re un risultato agli obiettivi 
degli assassini. Non si tratt a di 
un atto morale, ma di un dove-
re politico anche verso le vitti -
me dell'attentato alla Sinago-
ga di . 

A —  paramenti insanguinati sono stati i sull'alta 
cancellata della Sinagoga come un atroce vessillo di morte. 

e schegge delle bombe sono dappertutto, la strada è coperta 
di bossoli, l'asfalto è inciso dalle esplosioni. l razzismo anti-
semita ha ucciso anche a : dopo Vienna, dopo Anversa, 
dopo , dopo Berlino Ovest, dopo Parigi. Un bimbo di 
due anni massacrato, il fratellin o di 4 anni ridott o in fin di 
vita, oltr e trenta feriti , alcuni in condizioni critiche. l più 
grave e odioso attentato antiebraico mai compiuto in a 
nel dopoguerra è opera di un commando rimasto sconosciu-
to, inghiottit o dal traffic o romano e scomparso. a polizia ha 
soltanto la descrizione di «quattro uomini dalla pelle oliva-
stra» e dell'auto della fuga, una -Golf» rossa targata Salerno. 
 terrorist i hanno attraversato il Ghetto per  pochi istanti, 

lanciando bombe a mano e sparando raffiche di mitr a contro 
la folla che usciva dal cancello secondario della Sinagoga. 
Fino a sera non è arrivat a alcuna rivendicazione. o 
(ma si può chiamare così un tanto vigliacco «tiro nel muc-
chio»?) è avvenuto alle 11,50. a o Zarfati , un 
medico residente in e e in vacanza a a dai genitori, 
le mani e i pantaloni sporchi di sangue: «Stavo uscendo dal 
tempio, mi trovavo ancora nel cortile. Una piccola folla stava 
passando dall'ingresso posteriore, propri o qui in via Catala-
na. o sentito un'esplosione, poi un'altra , poi sono comincia-
te le raffiche di mitr a e ancora altr i scoppi. Sparavano e 
gettavano bombe dalla strada, mirando sulla cancellata 

(Segue in ultima ) Sergi o Criscuol i 

All e pagg. 2 e 3 
D Pertini : «Il popol o sbarrer à 
la strad a ai fanatismi » 

D Storia , uomin i e vit a del 
ghett o che hanno straziat o 

D Ricord o di un altro sabato 
nero.i l 16 ottobr e del'4 3 

D Intervist e con il sindac o Ve-
tere e il rappresentant e dell ' 
0LP in Italia Nemer Hammad 

Articol i e serviz i di Brun o 
Miserendino , Sara Scalia . 
Emili o Sarzi Amadó , Gior -
gio Frasca Polare , Mirell a 
Acconciamessa , Vittori o 
Sormonti , Giann i Palma e 
Giorgi o Migliard i 

ROMA — Un bimbo ferit o nell'attentat o mentr e viene soccors o 

Cominci a nell'amarezz a i l «dop o Solidarnosc » 
È un pass o indietr o per la societ à polacc a 

l nostro inviato 
A — a nuova leg-

ge che e l'organiz-
zazione di sindacati autono-
mi, approvata in frett a e fu-
ri a venerdì sera dalla a 
polacca — un'assemblea 
parlamentare, è 11 caso di ri -
cordarlo, eletta prima dell'a-
Sosto 1980 — si compone di 

6 articoli suddivisi n 7 capi-
toli . a alle norme 
che regolano la materia nel-
l'Europ a dell'Est, potrebbe 
apparir e persino . 
Essa stabilisce i che l 

sindacati sono «autogestiti e 
i dagli organi 

dell'amministrazione dello 
Stato e dell'economia». n 
pari tempo, pur  con cautele 
tali da renderlo problemati-
co nell'applicazione pratica, 
la legge riconosce 11 «diritt o 
di sciopero*  per  ragioni eco-
nomiche e sindacali. 

a nella situazione con-
creta polacca creata dalla 
vittoriosa lotta operaia dell' 
agosto 11 due anni fa, 1 punti 
veramente qualificanti della 
legge sono due, entrambi 

compresi nelle norme finali e 
provvisorie. È qui che viene 
stabilit o che «le registrazioni 
del sindacati effettuate pri -
ma dell'entrata in vigore del-
la legge perdono validit à le-
gale*  e che «nel periodo tran-
sitorio, fino al 31 dicembre 
1984, nelle singole aziende a-
glrà una sola organizzazione 
sindacale*. 

Si tratt a di due punti che 
n pratica cancellano total* 

mente 11 quadro sindacale 
affermatosi n Polonia n ba-
se agli accordi di . 

Come conseguenza del pri -
mo punto scompaiono Soli-
darnosc e tutt e le organizza-
zioni sindacali esistenti, al-
cune delle quali con una lun-
ga tradizione. Basti citare il 
sindacato unitari o degli -
segnanti, la cui nascita risale 
a 80 anni fa, e 11 sindacato del 
ferrovier i sorto un secolo fa 
su basi classiste e che, pur  a-
vendo perso una parte degli 
iscritt i che erano passati a 
Solidarnosc, era rimasto ben 
saldo nella categoria. l se-
condo punto, invece, stabili-

sce puramente e semplice-
mente il principi o del sinda-
cato unico, almeno per  i 
prossimi due anni. Poi si ve-
drà. 

Nel dibattit o parlamenta-
re, protrattosi dalle 14 alle 21 
di venerdì, sono i 
16 oratori , nella stragrande 
maggioranza, pur  con sfu-
mature diverse, favorevoli 
alla legge. Soltanto due par-

Romoto Caccavtl e 
(segue in ultima) 

L'ITALI A 
, ira, esasperazione 

nelle strade del «Ghetto» 
i * 

La tensione a di a in a - i e - «Siamo soli» - Un -
teo o il e - o dato un colpo anche alla a volontà di » 

A — C'è un vecchio che piange disperato, nascosto den-
tr o un portone di via Catalana, di fronte alla Sinagoga. Si tiene 
la testa fra le mani e singhiozza:  sui 
bambini, perché sugli innocenti, dio santissimo perché?». Una 
donna giovane gli accarezza la fronte, gli asciuga le lacrime, 
cerca di fargli forza. Accasciato sui gradini il vecchio continua 
a gemere, respira a fatica, trema: 'Sparare sui bambini...
esiste una cosa più vigliacca, esiste una cosa più atroce... 
Stavano là con il  thallet bianco, alla benedizione.
no...». Uno di quei thallet — la grande mantella bianca che i 
bambini ebrei indossano durante la cerimonia religiosa del 
Batmizwa — adesso sta appeso là, alla cancellata del tempio, 
perché tutt i possano vedere. o di sangue e nero di polvere, 
orribil e trofeo. Accanto una camicetta gialla, un maglione chia-
ro, macchiati anch'essi; e più avanti, infilat o tr a le sbarre, un 
cartello appena appeso issato: «Arafat uguale terrorismo! . a 
strada s'è riempita in un attimo, non appena s'è sentito il 
rumore degli spari e delle esplosioni. A centinaia sono usciti dai 
negozi, venuti giù dalle case, hanno abbandonato le macchine 
tutt'intorno . Noi giungiamo quando ancora nessuno è in grado 
di valutare le dimensioni della tragedia. Si sa solo che nel 
tempio c'era una cerimonia, che c'erano centinaia di persone, 
che c'erano centinaia di bambini. Che gli assassini sono arrivat i 
non si sa da dove, non si sa in quanti, e che hanno getta-
to bombe, hanno sparato a raffica, hanno esploso all'impaz-
zata decine, forse centinaia di colpi. ? Non ai sa. 

(Segue in ultima) Eugenio Manca 

 sul 16° Congresso del
Un grande , liber o laboratori o 
dell'alternativ a democratic a 

Forte e diretto intervento nella situazione politica - a e unità del partit o - Novità 
di stile e importanti precisazioni della nostra proposta - e ad alcune obiezioni 

A — a recente riunio -
ne del Comitato centrale e 
della CCC ha dato avvio alla 
campagna congressuale del 

. Ne abbiamo parlato con 
il compagno Alessandro Nat-
ta. a conversazione ha inizio 
da un aspetto poco rilevato 
dai commenti di stampa: il 
profilo , la caratteristica che 
s'intende dare al congresso. 
Natta precisa: 

e scelto di porre a 
base del dibattit o un docu-
mento politico significa che 
si punta non già ad una si-
stemazlone e ridefinizione 
generale della strategia del 
partito , ma ad un forte e di-
retto intervento nella situa-
zione politica che puntualiz-
zi e faccia avanzare la nostra 

proposta di alternativa de-
mocratica. Propri o per  que-
sto, non ho capito la preoc-
cupazione, avanzata da alcu-
ni compagni, circa i tempi 
del congresso. i sembra 
che non possa essere consi-
derato insufficiente un pe-
riodo di 4-5 mesi; e che non 
abbia fondamento il timor e 
di un eccessivo condiziona-
mento degli avvenimenti e-
sterni sulla profondit à e li -
bertà del nostro confronto. È 
vero che la situazione sociale 
e politica è acuta e tesa ed 
esposta a possibili rapide e-
voluzloni. , a parte il fatto 
che propri o nulla garantisce 
che la situazione della secon-
da metà del 1983 sarebbe più 
distesa, pensiamo che un 

fFORTEBRACCI O 

confronto congressuale sia 
tanto più concreto e produt-
tivo in quanto non separato 
dalla dinamica politica e so-
ciale complessiva. Ovvia-
mente questo non vuol dir e 
appiattirs i sul contingente». 

Un congresso «tutto politi -
co» costituisce una certa in-
novazione rispetto alta nostra 
tradizione. a non ci si espo-
ne cosi all'obiezione che si vo-
gliano saltare o declassare 
certi nodi ideali, certi «scomo-
di» passaggi che non hanno 
finor a trovato tutt o il partit o 
unito? 

u ti riferisci a questioni 
rilevant i come la terza via, il 
giudizio sui fatt i polacchi e, 
in generale, la nostra conce-
zione dell'internazionalismo 

Nell'intern o 

e del socialismo. Bene, ma 
non mi sembra propri o che il 
centrare la nostra elabora-
zione congressuale sulla pro-
posta politica possa oscurare 
nessuno di questi elementi. 
Nessuno pensa ad una fuga 
prammatistlea. Sarebbe as-
surdo. a nostra stessa pro-
posta incorpora e si fonda su 
una carica e e sii una 
prospettiva socialista che 
non vogliamo rimangano 
annebbiate, anzi sarà neces-
sario portare in evidenza le 
connessioni fr a strategia e 
proposta politica, avere su 
questo il confronto più aper-

Enzo Roggi 
(Segue in ultima) 

ma sempre 
col PC
T ) O onestamente 
***  riconoscere che in questi 
giorni la  è stata, per così 
dire, ornata di due gesti assai 
apprezzabili, il  primo è quello 
del senatore  bom-
bardi, che ha presentato le sue 
dimissioni dalia carica di sot-
tosegretario alia Giustizia in 
seguito all'arresto del figlio, 
accusato (finora soltanto accu-
sato) di complicità con gli as-
sassini neri dei  che a-
vrebbere ucciso il  capitano 
Straullu.  — sia ditto di 
passata — un esempio di sen-
sibilità morale cui altri, a suo 
tempo, non fu toccato.  se-
condo gesto, o caso, è quello del 
ministro Andreatta (al quale 
sono sempre andate le nostre 
personali simpatie) che ha a-
vuto il  coraggio —  per un de-
mocristiano è la parola adatta 
— di invitare u  a far 
sborsar* dallo  i 1800 mi-
liardi  (questa, salvo errore, sa-
rebbe la bella cifra) dovuti al 
Banco Ambrosiano, 

 oggi di questi due 
episodi non solo per il  dovere 
di un esplicito riconoscimento, 
ma anche perchè si dà il  caso 
che proprio l'altro  ieri un de-
mocristiano di Avellino, che si 
firma solamente con le due ini-
ziali  e non aggiunge indi-
rizzo alcuno, ci ha inviato il  ri-
taglio del 22 luglio scorso del 

 della Sera», che quel 
giorno ci 4 sfuggito, in cui ido-
lo conto del ritorno delTon. 

 Sullo in seno, con 
rispetto parlando, alla

 chi dovevo andare?», a-
vrebbe chiesto il  figlio!  prodigo 
a chi lo interrogava.  poi spie-
ga che i socialisti, i quali -già 
nel lontano dicembre 1963 non 
mi volevano al ministero dei 

 pubblici (...) figuriamo-
ci se mi vorrebbero oggi».  il 

 gli si chiede. -Uno con-
vivenza impossibile — rispon-
de Sullo — mene sono dovuto 
andare. Hanno fatto i capricci 
quando dovevo andare a pre-
siedere una commissione par-
lamentare. Allora non rimane-
va che ta  infatti  i rien-
trato nello scudo crociato *ca% 
la promessa di un seggio al Se-
nato». 

Ora, noi abbiamo visto che i 
giornali ieri erano pieni di no-
tizie su quelli che essi defini-
scono 'dissensi» nel  Va 
bene, saranno pure risultate 
differenze, anche sensibili, di 
posizioni, ma ne i stata regi-
strata una sola, che abbia avu-
to carattere personale? (Ti sta-
to un solo intervenuto che si 
sia proposto di abbandonare il 
partito perche non aveva otte-
nuto questo oqueUo e che si sia 
chiesto: » Allora dove debbo an-
dare?». Ve lo potete immagina-
re voi un comunista che tenga 
tutto un discorso come quello 
delTon. Sullo non accennando 
mai, memmeno di passata, a 
un principio ideale, magari er-
rato, ma fuori di ojgni interesse 
individuale?  poi non i finita. 
Adesso Sullo, se non lo faranno 
senatore, si rivolgerà al Vati-
cano, lo nomineranno cardina-
le con la promessa che un gior-
no diventerà  è a-
teo, ma che c'entra? 

Che cosa vi aspettate 
dal XV  Congresso del ? 
: Giuliano Amato, della e del : Norberto 

Bobbio; Giovanni Ferrara, della e del ; Stefano -
tà, deputato della Sinistra indipendente; Pietro Scoppola, della 

a ; lo scrittore Enzo Siciliano. A PAG. 4 

a crisi è una sola 
ma le e sono molte 

Articol i dì Emanuele o sul sistema di potere della . da 
Giorgio Napolitano su Bagnoli, di o Gumnotti sulla Fiat. 

e diBianca i sulla Puglia e di Edoardo Gardumi su 
P. . A n a S 

Gli studenti da Palermo: 
o contro la mafia» 

Una appassionata a contro la mafia di studenti venuti da 
tut u a si è tenuta a Palermo. Presenti le vedove degli uomini 
che sono caduti nella lotta contro il potere mafioso.  prefetto e 
Francesco ha tenuto il suo primo discorso. A PAQ. ? 

e va l'economia mondiale; 
intervista a Salvatore Biasco 

i come oggi fl  sistema fuuuuiari o mteniazionale era sembrata 
vicino al collasto. Perché? Perché — risponde l'ecoi>oau»taS*hra-
tore Biaeoo in una intervista di Paolo i — manca oggi uà 
centro equilibrator e dell'economia mondiale. Siamo ad una crai di 

AMO. IO 

: il dialogo riprende 
Come si è arrivat i al disgelo 

Con l'arriv o di luce*  a Pechino riprende, dopo luUeiruZfOnepro-
vocata dall'intervent o in Afjtfumistano , il dialogo C Si-
gmund Ginzberg e a ù —nummo le ragioni che hatmo inibent i 
portat o al disgelo . APAO.1 t 

Quattro scrittor i raccontano 
questi anni in quattro città 

i Onpogmx* di un ouedro detto desee operaia « «JeViadu-
stria nella storia di Nepoft Vittori o Senapati  Arrauu o Sa*** 

http://nero.il
http://APAO.1t
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Sparano 
sui bimbi 
che 
escono 
dalla 
sinagoga 
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A — Più di mille perso-
ne hanno partecipato ieri po-
meriggio al corteo di protesta 
indetto dalla comunità israe-
litic a romana subito dopo il 
vile attentato alla Sinagoga. l 
corteo, nelle intenzioni degli 
organizzatori doveva arrivar e 
al Quirinal e ma la polizia ha 
sbarrato la strada. a manife-
stazione, che ha registrato 
momenti di grave tensione, si 
è diretta, attraverso il centro 
della citta, verso la sede dell' 

P in via Nomentana senza 
tuttavi a raggiungerla. 

l momento più caldo si è 
avuto intorno alle 16,30 da-
vanti alla sede della Prefettu-
ra, nei pressi di piazza Santi 

Apostoli. e autoradio della 
Polizia hanno cercato di at-
traversare il corteo a sirene 
spiegate, provocando la rea-
zione di qualche manifestante 
che ha preso a calci le auto-
vetture, danneggiandole. Nu-
merosi gli alogena gridati du-
rante la manifestazione: «As-
sassini, Arafat boia, i nostri 
morti saranno vendicati». 

l corteo si è fermato anche 
sotto la direzione comunista 
in via delle Botteghe Oscure 
gridando slogans. Subito do-
po l'incidente con gli agenti di 
polizia, la gente che a quel 
punto superava il migliaio, BÌ 
e sparsa alla spicciolata nelle 
vie adiacenti, raggiungendo 

largo i da dove ha 
tentato di raggiungere il Qui-
rinale.  manifestanti sono 
stati nuovamente fermati dal-
la polizia che aveva schierato 
circa 20 automezzi bloccando 
tutt i gli ingressi. a folla 
sono partit e grida ostili anche 
nei confronti del presidente 
Pertini e del presidente del 
Consiglio Spadolini, mentre 

Sualcuno inneggiava a Begin. 
topo una serie di colloqui con 

alcuni funzionari di polizia, 
tuttavia , il corteo si è sciolto 
in ordine e i manifestanti 
hanno fatto ritorn o alia Sina-
goga. 

Qualche incidente si era a-
vuto anche all'inizi o della ma-

nifestazione. Gli esponenti 
della Sinagoga volevano che 
in testa al corteo fosse portato 
lo striscione con la scritta: ' 

a democratica contro 1' 
antisemitismoi. Un gruppo 
che era in disaccordo ha però 
fatto a pezzi lo striscione. 

n serata, la rabbia delle 
prim e ore ha ceduto lenta-
mente il posto alla commozio-
ne e al cordoglio. Una folla si è 
nuovamente radunata davan-
ti alla Sinagoga dove è stata 
celebrata la funzione religiosa 
del Shabat. Per  la funzione 
sono state prese eccezionali 
misure di sicurezza. 

 rappresentanti di tutt e le 

comunità ebraiche italiane 
sono stati convocati a , 
ger  riunir e d'emergenza il 

onsiglio generale dell'Unio-
ne delle comunità israelitiche. 
n serata, alla fine della fun-

zione religiosa, interamente 
dedicata alle vittim e d<  vile 
attentato, è stata organizzata 
una veglia di commemorazio-
ne. 

l clima di dolore e di rab-
bia che si registra in queste 
ore nel quartiere ebraico ha 
spinto il rabbino Elio Toaff a 
«sconsigliare» il presidente 
Pertini dal compiere una visi-
ta sul luogo dell'attentato. 
Tutt i i negozi sono chiusi in 
segno di lutto. 

Pertini : «E ignobile , 
mai l i l i l sbarrer à 
la strad a ai fanatismi » 

Sdegno e - a non mancano le polemiche più : si distingue o ) 
L'Azione cattolica: «Gli innocenti non devono e gli i dei potenti » 

ROMA - L'esasperazion e di un uomo che mostr a le mani insanguinat e 

A — Non ci sono parole 
sufficienti per  commentare 
un atto così orribile , un'e-
splosione di violenza cieca; e 
non ci sono accostamenti da 
fare tr a la tragedia del -
dlorlente e la vilt à di pochi 
killer  che hanno sparato su 
una folla inerme. l senso 
della grande maggioranza 
delle reazioni politiche air 
orribil e attentato di a è 
questo: drrore, condanna del 
terrorismo, di ogni radice di 
violenza, di ogni possibile ri -
gurgito di antisemitismo, di-
stinzione netta tra governo 
di e e comunità ebrai-
che. 

Ecco, poche ore dopo il 
barbaro attentato, le reda-
zioni del giornali inondate di 
messaggi di solidarietà e di 
telegrammi. l presidente 
Peroni, ancora una volta, si 
l a e dei veri senti-
menti del popolo italiano. l 
s i» è tr a  prim i messaggi: l 
vil e e feroce agguato contro 
la Sinagoga di a e 1 paci-
fici fedeli, donne e bambini, 
partecipanti a una cerimo-
nia religiosa è un atto di bar-
barle inqualificabile. Espri-
mo lo sdegno e la solidarietà 
mia e del popolo italiano alla 
comunità israelitica di -
ma, con l'impegno a perse-
guire con tutt i T mezzi a di-
spostotene dello Stato demo-
cratico l criminal i che si so-
no macchiati di questo -
bile delitto da qualunque 
parte essi provengono. Oc-
corre che la coscienza demo-
cratica e civile del nostro pò* 
polo faccia da barrier a con 
estrema energia contro i por-
tator i di funesti fanatismi e-
stranei alla nostra civilt à e 
alle tradizioni del nostro po-
polo». E questo 11 senso anche 
di moltissime altr e dichiara-
zioni. 

l Presidente della Camera 
Nilde Jottl ha o un 
messaggio al rabbino Toaff, 
esprimendo il cordoglio del-
l'Assemblea di . 

a democrazia a — 
ha scritto tr a l'altr o la com-
pagna Jottl — è gravemente 
rema dal criminale attenta-
to che ripugna alla cultura e 

i tradizione < i del nostro po-
polo, a quel sentimenti che 
animarono la a e 
che videro ratttv a solidarie-
tà del cittadini contro 1 ra-
streUamenU nazisti degli e-
bret. Bisogna reagire con la 
massima energia  conclude 
NlUe Jota — e mobilitar e 
cotte le , tutt e le 
to t » democratiche per  im-

e antisemita». 

a condanna degli ispi-
rator i e degli esecutori dela 
esacralica azione*  esprime il 

Eresidente del Senato Amin-
>re Fanfanl. 
A questa battaglia per  al-

lontanare per  sempre il mor-
bo dell'antisemitismo si rife-
risce il presidente del Consi-
§lio Giovanni Spadolini. 

cri vendo al rabbino Elio 
Toaff Spadolini afferma in-
fatt i che l'orrend o attentato 
alla Sinagoga ha proditoria -
mente colpito «inermi citta-
dini e ha rinnovato, per  la 
prim a volta in a con tan-
ta efferatezza, le pagine più 
buie dell'odio razzista contro 
cui si ribell a la coscienza ci-
vile e democratica della -
pubblica. l morbo dell'anti -
semitismo  conclude Spado-
lin i - deve essere allontanato 
n nome degli ideali di tolle-

ranza, di giustizia e libertà, 
in nome dei quali ci siamo 
sempre battuti». 

Significativa la dichiara-
zione del ministr o degli este-
ri Emilto Colombo: «Azioni 
di questo tipo sono total-
mente estranee alla coscien-
za del nostro popolo — ha 
scritto — che ha sempre ri -
gettato vigorosamente ma-
nifestazioni di intolleranza 
basate su motivi etnici e reli-
giosi e che oggi combatte o-
Sni tentativo di far  risorgere 
eprecabllt ritorn i all'antise-

mitismo. Parimenti -
tabile - e quindi da condan-
nare — mi sembra qualsiasi 
C eteso accostamento gli au-

ri dei gesto abbiano voluto 
fare tr a le tragiche vicende 
del e e la colletti-
vità ebraica italiana che lo 
Stato e tutelare alla 
stregua di qualsiasi altr a co-
munità nazionale*. Contro o-
G l tentativo di confusione 

i vicende del e e 
l'attentato alla Sinagoga so-
no e anche Te prime 
reazioni negli ambienti sin-
dacali e sociali. a e Cer-
nit i hanno scritto al rabbino 
Toaff esprimendo «inncondl-
stonata solidarietà del lavo-
rator i e manifestando orror e 
e indignazione», n responsa-
bile del settore «steri della 
Cgtl o ha espresso a 
caldo un primo giudizio: 

o che questo 
fatto dolorosissimo non of-
fuschi la consapevolezza che 
ci deve essere in tutt i 1 demo-
cratici della separazione net-
ta ed inequivocabile tr a 11 go-
verno di e e la comuni-
tà ebraica cui rinnoviamo la 
nostra piena solidarietà. Non 
si può non constatare come 
questi atu di violenza antise-
mita esplodano n a e n 
altr i paesi europei propri o 

quando i governi occidentali 
stavano esercitando una for-
te pressione politica su -
le per  far  rispettare 1 diritt i 
dei palestinesi». 

n questo coro di interven-
ti  volti a battere con energia, 
unità, civilt à i ritorn i dell'o-
dio e dell'antisemitismo, e a 
evitare confusioni e stru-
mentalismi, non ha mancato 
di distinguersi il socialdemo-
cratico Bellusclo. Con la pru-
denza e l'eleganza che o con-
traddistinguono il parla-
mentare del Psdi ha infatt i 
scritto che «l'attentato è 
chiaramente il frutto  del cli-
ma antiebraico che comuni-
sti e alcuni circoli cattolici 
stanno ormai diffondendo 
anche nel nostro paese». Bel-
lusclo, U cui nome, bisogna 
ricordarlo , è stato trovato 
negli elenchi della P2, ha an-
che invitat o «gli israeliti ro-
mani a respingere la solida-
rietà di tutt i coloro che ave-
vano accolto e festeggiato 
pochi giorni fa a a 11 ca-
po del terrorismo internazio-
nale. le cui precise responsa-
bilit à — afferma sempre Bel-
lusclo — sono testimoniate 
dalle prove che ogni giorno 
vengono rinvenute a Beirut 
circa i legami tr a guerriglier i 
palestinesi e movimenti e-
versivi mondiali, tr a cui 
quelli i che hanno 
messo in ginocchio la demo-
crazia». 

Non si sa se queste volgari-
tà sono dichiarazioni espres-
se da Briniselo a titol o perso-
nale oppure rappresentano 
la posizione ufficial e del 
Psdi. SU di fatto che su ben 
altr a linea si muovono le pri -
me reazioni dei partit i demo-
cratici . n Pel (come riferia -
mo in altr a parte del giorna-
le) ha immediatamente e-
spresso 11 propri o orror e e la 
propri a condanna; il Psi — 
afferma una nota della se-
greteria — ricorda che «il 
germe dell'antisemitismo 
non potrà trovare 11 minimo 
spazia l la riprovazione 
perla politica di un governo 
potrà essere confusa con 
sentimenti di ostilità verso 
un popola a commossa so-
lidariet à alla comunità e-
bralca, che tanta parte ha a-
vuto nella nostra storia de-
mocratica, deve accompa-
gnarsi all'impegno che alle 
bande criminal i in astone nei 
paesi europei non sarà data 
tregua e che nulla sul plano 
degli interventi di poUiia e 
sul plano politico sarà tra-
scurato per  stroncare sul ne-
seere U terrorismo antiseml-

 segretario della e e 
a ha ricordato che questo 

orribil e attentato è «un'ulte-
riore testimonianza di quan-
to dura e diffìcil e sia ancora 
la lotta per  sconfiggere defi-
nitivamente il terrorismo, 
neutralizzando l'odio e la 
violenza che l'alimentano». l 
presidente del Pli Bozzi ha 
ricordato che si è voluto col-
pir e una comunità che si è 
sempre «particolarmente di-
stinta per  spirit o pacifico, 
che aveva sofferto dei crimi -
ni del nazismo, e che propri o 
nelle settimane scorse aveva 
criticat o nettamente i gravi 
fatt i di sangue del . 

Nel pomeriggio giungono 
dichiarazioni personali di e-
sponentl politici , altr i mes-
saggi di forze sociali. l re-
pubblicano Battaglia si sca-
Sila, seppure con toni diversi 

a quelli usati da Bellusclo, 
contro la linea di riconosci-
mento del diritt i del palesti-
nesi. affermando che «l'e-
stremismo arabo ha sempre 
avuto in comune con il neo-
fascismo il filone antisemita. 

o alla sinagoga 
sveia l'ignobilt à di questa a-
berrazione. Coloro che han-
no abbracciato a a Ara-
fat — afferma Battaglia — 
hanno adesso di che medita-
re sui rischi di movimenti 
che non riescono a fare chia-
rezza interna sui legami con 
un terrorismo che si con-
giunge all'antisemitismo», 

Particolarmente signifi-
cative, invece, le dichiarazio-
ni delle Adi e dell'Azione 
cattolica. e prime ricorda-
no ancora una volta la logica 
disumana che sta dietro all' 
attentato di a e «scon-
giura quanti sono colpiti e 
coinvolti di non voler  ulte-
riormente alimentare questa 
spirale di ritorsione e di vio-
lenza». e cattolica ri -
corda che «non si difendono i 
diritt i dei popoli oppressi e 
non si replica alle e 
con altr e violazioni di diritti . 
Non si possono far  scontare 
agli innocenti gli error i dei 
potenti disraete». 

A Bologna, appresa la no-
tizia dell'attenuto ti sindaco 

o Tangheri si è -
trat o con  dirigenti della co-
munità israelitica bolognese. 

n atto barbaro e crudele, 
che va condannato sino in 
fondo, senza remore o reti-
cenze»: cosi dice 11 comunica-
to emesso dalU segreteria 
del PdUP. Ce 11 rischio — 
continua 11 comunicato — 
che su ricacclaU indietr o la 
causa palestinese, propri o 
mentre cresce n e U 
mobilitazione contro U 
guerra. 

Brun o Mrs r̂trvdin o 

Folla in ospedal e 
«Perché contr o i 
nostr i bambini? » 

Silenzioso o al , un passo dalla Sina-
goga - «È o Stefano Tachè, il o e i i sono » 

ROMA - Un bimb o ferit o raccolt o da una ragazza vigil e urban o 

Bombe carta esplose 
ieri notte a a 

'.> f~ * -"  UX * 
.r,j......r: :y.t . 

A — e bombe carta] sono esplose ieri nette a a 
— fortunatamente senza causare vittime, né danni — da-
vanti all'ambasciata siriana in piazza dell'Ar a Coell e l'al -
tr a davanti al Centro cultural e islamico di via Bertolon

n prim o attentato, che ha destato vivo allarme nel cen-
tralissimo quartier e della capitale, è avvenuto alle 21,45 
circa; il secondo circa un'ora dopo. Gli autori di queste 
azioni hanno potuto compierle e poi dileguarsi nonostante 
che entrambe le zone fossero presidiate e pattugliate da 
auto della polizia e dei carabinieri . 

, A — Ospedale Fatebe-
nefratelli , propri o un passo 
dalla Sinagoga. «Per  le in-
formazioni sulle condizioni 
dei ferit i rivolgersi alla 
stanza 226»: così dice un 
cartello affisso un po' do-
vunque. a nessuno chiede 
notizie e la stanza è pratica-
mente deserta. e notizie, 
purtroppo , già si sanno tut -
te, o quasi. E morto Stefano 
Tachè, due anni; il fratelli -
no Gabriele, quattr o anni, è 
in gravissime condizioni al 
S. Camillo (dopo l'attenta-
to, un elicottero è sceso sul-
l'isola Tiberina, per  tra-
sportarl o d'urgenza là); Jo-
seph e , 1 genitori, 
sono in sala operatoria. 

Nel grande chiostro dell' 
ospedale continuano ad ar-
rivar e gruppi di pèrsone, i 
parenti delle vittim e sì me-
scolano al visitator i del sa-
bato pomeriggio con le sca-
tole di cioccolatini in mano. 
E confusa tr a loro che arri -
va, stretta tr a due uomini 
anziani» una ragazza giova-
nissima. Vent'annl, forse 
meno, pallidissima, i capel-
l i corti , un'ari a da liceale, 
unayecchia «tolfa» a tracol-
la. È la moglie di uno'dei 
feriti , forse anche lui un ra-

gazzo. Piange in silenzio e 
mormora: «Vado su, vado 
su da lui...». e uomini an-
ziani le si fanno incontro, la 
stringono e l'accompagna-
no. -

Un gruppo di ragazzi se-
duti su una panchina conti-
nuano a rider e e a scherza-
re fr a loro, non sembrano 
accorgersi di quanto acca-
de. Non guardano neppure 
quel loro coetaneo dall'e-
spressione fissa, lo zucchet-
to in testa, che si siede pro-
pri o accanto, il colletto del-
la sua camicia è zuppo di 
sangue. 

l chiostro si riempie di 
capannelli: sono piccolo 
gruppi silenziosi, ed è poco 
più di un brusio sommesso 

auello che giunge intorno. 
'è qualcosa di severo in 

questo dolore senza grida, 
senza lamenti, senza scene, 
quasi senza pianto. Chi se-
duto, chi in piedi, chi ap-
poggiato ad una colonna, 1 
parenti e gli amici dei ferit i 
aspettano quieti, gli occhi 
bassi che qualcuno venga a 
dargli notizie, ed è come se 
non ci fosse sorpresa, stu-
pore, angoscia. 

Ben diversa, lo vedremo 
uscendo da questo luogo, 1' 

ari a che si respira propri o 
davanti alla Sinagoga. -
conosciamo, tr a i tanti , la 
proprietari a di un celebre 
ristorant e del centro. Picco-
la, minuta, 1 capelli bian-
chi, l'abbiamo vista tante 
volte volteggiare allegra tr a 
l tavoli del suo locale. Ades-
so trattien e a fatica le lacri-
me, tormentando la borset-
ta di vernice che porta al 
braccio e ripetere instanca-
bil e «ma perché, ma per-
ché...». e risponde un'ami-
ca dei Taché, la famiglia 
straziata da questo orrendo 
attentato: da pochi minut i 
è morto il piccolo Stefano, 
di due anni, mentre il fra-
tellino, Gabriele, sta lottan-
do con la morte in un altr o 
ospedale («Gli hanno riem-
pit o il cervello di schegge» 
dice un uomo), madre e pa-
dre in sala operatoria. È 
una bella dònna dai capelli 
lunghi e nerissimi: o 
voluto 11 sangue» grida «il 
sangue nostro hanno volu-
to, dei nostri bambini». Poi 
la donna d'improvviso Uce 
e riprend e a passeggiare in 
su e in giù senza guardare 
più nessuno. 

Sara Scalia 

Esecrazion e tra la gente di Tel Aviv 
Ora si teme un contraccolpo politico 

Un comunicato di condanna dalla Farnesina - Qualcuno commenta: «Servirà solo alla » - La notizia 
giunta in e durante la giornata di festa - Cresce il rischio di una involuzione delle coscienze 

l nostro invieto 
TE V — l sabato è giornata di 
riposo. n tutt a . Poca gente 
per  le strade, autobus semivuoti. a 
notizia dell'attentato in a la sen-
tiamo mentre viaggiamo su un pul-
lman che collega Tel-Aviv con altr e 
città. E un'abitudin e diffusa, infatti , 
ascoltare 1 notiziari radio sui mezzi 
di trasporta Ce un comunicato del 
ministr o degli Esteri*  Esecrazione, 
sdegno, condanna, ma anche qual-
che frase più chiara. «Questo atto or-
rendo sottolinea ancora una volta 11 
carattere vile dei terrorist i che attac-
cano 1 fedeli in preghiera». E, ancora, 
E giunto il momento che tutt o il 

mondo illuminat o si unisca nella lot-
ta al terrorismo e non si arrenda ad 
esso». Qualcuno, seduto vicino a noi 
commenta: «Servirà alla destra, non 
c'è dubbio». 

E i le reazioni in e non 
tarderanno a farsi sentire e saranno 

durissime. Qui, e la storia della gene-
razione di immigrat i dell'immediato 
dopoguerra o dimostra, ogni atto di 
antisemitismo, n qualunque parte 
del mondo avvenga, ha grosse riper-
cussioni emotive e politiche. Quan-
do, nell'agosto scorso, ci fu 11 massa-
cro a Parigi, lo sdegno degli israelia-
ni fu tale che il primo ministr o Begln 
potè fare la sua minacciosa e ormai 
famosa dichiarazione nella quale si 
diceva che n assenza della protezio-
ne da parte dello Stato n cui viveva-
no, gli ebrei avrebbero saputo «difen-
dersi da soli». Una dichiarazione gra-
ve, ma che faceva leva su un elemen-
tare sentimento di autodifesa collet-
tiva. Non a caso, nel frattempo, si 
sviluppava l'operazione di Beirut che 
aveva per  obiettivo, nella propagan-
da governativa, «l'eliminazione del 
terroristi» . Termine con il quale si -
dicano sia l terrorist i autentici che

combattenti palestinesi, ed è sempre 
stata opera ardua tentare di far  di-
stinguere fra gli uni e gli altri . l pe-
ricolo vistoso, da oggi, è dunque pro-
pri o quello di far  tornar e indietr o u-
n'oplnlone pubblica che aveva co-
minciato ad operare delle distinzioni 
politiche ed emotive. 

l massacro inoltre, è avvenuto 
mentre Arafat , U presidente dell' 

, giungeva n Giordania, e men-
tr e da molte parti venivano segnala-
te dichiarazioni da parte di esponen-
ti della resistenza palestinese, che 
sembravano aprir e nuove strade al 
difficil e processo di ristabilimento 
della pace e della soluzione del pro-
blema in questa parte del mondo. e 

n di Giordania, dal canto suo, 
aveva nei giorni scorsi aperto una 
nuova fase (dopo quella che si era 
aperta con il «settembre nero*  del 
1970) prolungando una amnistia per 

tutt i i palestinesi con passaporto 
giordano che erano stati condannati 
per  avere combattuto in quella occa-
sione. Proprio stamattina la radio di 
qui aveva ripreso notizie di giornali 
sauditi e libanesi secondo 1 quali 

P potrebbe discutere con 11 e di 
Giordania futur i legami tr a 11 suo 
paese e un futur o stato palestinese, o 
una possibilità di rappresentanza 
degli interessi palestinesi in qualche 
fase di possibili trattativ e con e 
e gli altr i paesi interessati. 

Non poche, dunque, le preoccupa-
zioni sulle conseguenze del massacro 
di a in questo delicato e ancora 
fragil e e difficil e processo. E, soprat-
tutto , quanto esso sarà colto a prete-
sto dagli esponenti dell'oltranzismo 
di qui per  irrigidir e l'atteggiamento 
di , o per  andare addirittur a 
oltre? 

Emili o Sarà Amadé 

 fratello di Stefano 
fra i 7 ferit i gravi 

A —  34 ferit i nell'attentato sono stati ricoverati al 
Fatebenefratelli, al San Camillo, al Nuovo a -
ta. Particolarmente gravi le condizioni del fratell o del bambi-
no morto, Gabriele Tashe, di quattro anni, sul quale 1 medici 
del San Camillo si riservavano d'intervenire, se aeceséatlo, 
anche durante la nottata. Al «Nuovo , , so-
no ricoverati altr i due ferit i gravi: Nereo , di 01 anni 
e o Songard di 84 anni, entrambi con prognosi di 30 
giorni . , ferit i lievemente dalle schegge, sono stati rila-
sciati n serata. 

i e dimessi dal Nuovo , Giuseppina
Castro di 68 anni, o , di 90 anni, a Jones, di 
22 anni, Fabio Calderoni, di 24 anni e a Correale, di 22 
anni.  ferit i erano stati colpiti dalle schegge in varie parti del 
corpo. Per  18 delle 23 persone ancora ricoverate al Fatebene-
fratell i le prognosi vanno dai 5 al 10 giorni (ir a questi, due 
bambini: Shulamlt Orvieto, di 12 anni e 11 fratell o Joran, di 11 
anni), mentre gli altr i quattr o sotto in prognosi riservata: si 
tratt a di Emanuele pacifici, di 60 anni, che è in pericolo di 
vita; Azan Nasslm, di 33 anni; Sandro  Castro, di 22 anni e 

a Gai Tashe, di 32 anni, la madre del bimbo ucciso. 

l messaggio 
del Papa 

alla comunità 
ebraica 

À O — 
Cordoglio per  le vittim e e de-
plorazione per  l'attentato al-
la Sinagoga di a sono 
stati espiteli dal papa Gio-
vanni Paolo  in un tele-
gramma inviato al cardinale 
Ugo Potetti, vicario generale 
di , n pontefice invit a 
Potetti a 'renderti interpre-
te presto i feriti  e le loro fa-
miglie» della sua 'sentita 
partecipazione alla loro sof-
ferenza» e di manifestare al-
tresì al rabbino Toaff la -fer-
ma condanna per l'atto cri~ 
minoso tanto più grave in 
quanto perpetrato nel luogo 
di culto della comunità e-
braica di

Questi gli attentati 
di due anni in Europa 

A — Per  fermerei ai due anni più recenti, si può segnalare la 
dir a data dal Centro di document ertone ebraica contemporanea 
con tede a . Secondo il C gii episodi di antisemitismo 
segnalati fra l'april e del 78 e l'april e del 1960. solo in , tono 
etatine. Si tratt a di «tpiseaii e te eaej  sono frenai dunque aia gli 
attentati veri e prupii , aie i volantini meamoti, ad sei mpio, a rabbi-
ni con testi antisemitici. a cifra è inquietante soprattutto perche 
testimonia di un dima duro a a<orìre. 

 30 ««osto del 1161 ci fu l'aeaalto atta einegeca di Vienne con 
due morti e vari feriti . Una bomba coatto una tfaiegoga te Belgio fa 
fatta esplodere il 21 ottobre dello stesto ermo: 3 morti e 90 ferit i
22 di quel mese furono oociti a , in uno scontro con te 
polizia, due terrorist i nazisti che stavano rireperando un attentato. 

o 
Ovest provocò 25 feriti . l 10 agosto scono d fu il terribil e ettente-
to contro gli avventori di un ristorante israelita a Parip. Terrorist i 
di destra tpsrarono alTunpaxzata: i morti furono sei n 16 di quel 
mete, sempre s Parigi, d fu un attentato contro un oratorio ebrei* 
co. l 18 di settembre fu fatta esplodere un'auto di Tel Aviv a 
Parigi: tre motti. e il 19 settembre furono sperete tmlkae di 
mitr a contro te tinernigs di Bruxelles. Per te «imnraoeinnejitiaoeJo-
gte» tra l'attenuto di ieri e quelli di Vienne, PtrtjrieBfuurileB,du e 
pobaotti francesi sono imitit i in e per  noma. 



DOMENICA 
10 OTTOBRE 1982 l'Unit à OGGI 
Sparano 
sui bimbi 
che 
escono 
dalla 
sinagoga 

' a essere un giorno di 
festa, di gioia.  settimo 
giorno del Sukkot, la festa 
delle capanne, in sinagoga si 
celebrava il  Torà, ov-
vero la cerimonia con cui un 
membro della comunità di-
venta temporaneamente 
ipadrone» del tempio. Questa 
mattina, giorno di Scemlnl 
Azzereth,  Sukkot finisce. 

 otto giorni la comunità 
ha ricordato  periodo stori-
co vissuto nel deserto, e la ce-1 rlmonla particolare delle fe-
ste degli alberi, della frutta e 
delle capanne.  questi gior-
ni, attesi soprattutto dai 
bambini, si allestiscono an-
che ora le capanne (una ne 
era stata eretta anche nel 
cortile della sinagoga) con 
dentro primizie, frutta e dol-
ci portati un po' da tutti.
Sukkot.  è anche una 
festa che saluta l'anno agri-

Celebravano 
il settimo 

del Sukkot, 
festa e 

: , ' "

capanne 

colo.  '  '
// Sukkot dura otto giorni 

(ieri mattina si concludeva
settimo, l'Hosclaana
e comincia una settimana 
dopo il  (il  giorno del-
l'espiazione del peccati). So-, 
no tutte celebrazioni a ridos-
so dell'inizio del nuovo anno 
ebraico.  Capodanno,
Ashana, è la festa

 la comunità ebraica so-
no ricorrenze particolar-
mente importanti e liete. < 

 in sinagoga, si ccle-
 brava nnchc un altro
Bar  ovvero la ceri-
monia di  nella mag-
giore età dei ragazzi (cade a 
dodici anni per le femmine e 
a tredici per t maschi).
questa occasione, nella fun-
zione del venerdì sera e del 
sabato mattina l ragazzi leg-
gono del brani della
cha. 

Storia , uomin i e vit a quotidian a 
del Ghett o che hann o straziat o 

a segregazione secolare imposta dal papato - e trappola dei nazisti nell'ottobr e del '43 e la deportazione in una sola 
notte di 2.091 ebrei - e lente trasformazioni del tessuto sociale della comunità israelitica romana - a cucina casher  e le scritte in yddish 

4T% 

Giudizi di Primo i 
e a . i 

A —  pare che questa forma selvaggia di antisemi-
tismo — dice lo scrittore Primo i — non abbia nessuna 
valenza specifica. Questi fatti sono un pretesto per  sfogare 
vecchi livori e vecchi risentimenti. Gli errori politici fatti 
all'altr o capo del o non giustificano in alcun 
, modo queste azioni che sono di pura criminalità* . E la scien-
ziata a i , anch'essa ebrea: o 
alla Sinagoga di » ma anche altr i episodi violenti di 
questo tipo che ci sono stati in molte città europee, costitui-
sce una forma odiosa di reazioni e frustrazioni personali che 
hanno come unico sfogo la violenza*. E ancora: o letto 
propri o ieri mattina una lettera pubblicata da un quotidia-
no. , che non era ebreo, dava la risposta più giusta 
all'attentato, e cioè che l'atteggiamento antisemita soprav-
vive n molti, che il fascismo e il nazismo hanno lasciato 
tracce profonde». 

IL SINDACO VETEBE 

o colpito 
tutta la città 
Non dobbiamo 
farci dividere 
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ROMA - Sulla cancellat a della sinagoga , a sinistra , il mantel'. ? insanguinat o di uno dei bambin i ferit i dall e bcrnb e 

Un mese fa, a notte fon-
da, il primo allarme. Una 
bomba carta contro un uf-
ficio comunale, giù all'A -
nagrafe, fuori del ghetto. 

a il luogo dell'esplosione 
non era stato subito indivi -
duato. Anziché all'azione 
dimostrativa di uno squili-
brato (di questo in effetti si 
era trattato) , tutt i avevano 
pensato ad un attentato 
contro gli ebrei. E allora, 
nel ghetto, la gente per  le 
strade, un chiamarsi conci-
tato dalle finestre, l'accor-
rere di parénti e amici dagli 
altr i quartier i là, nel dedalo 
di viuzze e di slarghi nel 
cuore del centro storico ro-
mano, alle spalle di piazza 
Venezia e delle Botteghe O-
scure. 

Poi l'allentarsi della ten-
sione, ma il perdurare di un 
clima pesante tra la comu-
nità israelitica, rimasta 
molto compatta malgrado 
la profonda integrazione 
con la città, a differenza di 
quel che è il ghetto .altrove, 
a Parigi per  esempio. Certo, 
gli ebrei continuavano ad 

i la sera «in piaz-
za*, a due passi dalla Sina-
goga. E non subiva appa-
renti cambiamenti quella 
loro vita estremamente so-
cializzata in cui si intrec-
ciano interessi compositi e 
tradizionali : il commercio 
dei tessuti, le attivit à arti -
giane, la gestione dei risto-
ranti «casher». a qualcosa 
nell'ari a era cambiata: più 
diffìcil e veder  le famiglie 

cenare per  la strada con se-
die e tavolini portati da ca-
sa, più frequenti le ronde 
della polizìa, più rade le 
tradizionali partit e nottur -
ne di pallone tra i giovani 
del ghetto. a gente tende-
va a rinchiudersi in sé, ad 
accentuare il carattere di 
comunità chiusa. 

È una storia che ha quasi 
sei secoli. Ai primi del 400 
infatti , con il declino dei 
commerci fluviali , gli ebrei 
lasciano Trastevere, dove 
vivevano da oltre un mil-
lennio, e si spargono per 

, ma soprattutto nel 
rione Sant'Angelo e intorno 
al teatro , dove. 
tuttor a è il loro maggiore 
insediamento. Qui li rin -
chiuderà nel 1555 papa 
Paolo V Carafa, con un si-
stema di recinzioni e di 
cancelli («... questa casa va 
butata per  fare la strada 
che passa in Pescharìa per 
serrare li Giudei...») che fa-
rà della zona un'area di ri -
gida segregazione. Gli ebrei 
potevano uscire solo in de-
terminate ore, dovevano 
portare un berretto giallo-
arancio (lo stesso delle me-
retrici ) o uno sciamano del-
lo stesso colore. 

o papale 
contro gli israeliti giunse al 
punto che essi potevano 
giocare al lotto solo numeri 
bassi e compresi tutt i nella 
stessa decina, per  evitare 
presunte cabale o «strego-
nerie*  e, di conseguenza, 
cospicue vincite. E doveva-

no sottostare ad ogni sorta 
di umiliazioni ogni volta 
che vi era, e succedeva di 
frequente, una festa cristia-
na alla quale presenziasse il 
papa. E toccava a loro stessi 
pagare le guardie (cristia-
ne) che sorvegliavano i var-
chi del ghetto. 

Tutt o sembrò finir e nel 
1572, quando la Chiesa re-
vocò la segregazione « gì' r-
brei poterono uscire e
cinto. a durò poco, appe-
na quattro anni, e si riprese 
come prima per  due secoli 
buoni. Abbattute daccapo 
nel 1798 al canto della -
sigliese, le porte furono 

reintrodott e da Pio  e so-
lo nel 1848, sull'onda dei 
moti liberali , Pio X fu co-
stretto ' a rinunciar e alle 
persecuzioni nei confronti 
della comunità israelitica. 
Eppure bisognerà attende-
re ancora molti anni — sino 
al 1907, amministrazione di 
sinistra, sindaco Ernesto 
Nathan — perché il ghetto 
fosse fisicamente distrutt o 
e, con gli obbrobriosi recin-
ti , scomparisse purtropp o 
anche gran parte di uh pre-
zioso tessuto urbanistico 
medioevale. a gli ebrei 
non lasciarono più le loro 
abitazioni. Tanto che si dis-

a Sabra a a piangiamo 
con il medesimo orror e 

a più parti si è sostenuto e spesso — è da credere — in 
perfetta buona fede, che manifestare per gli eccidi di Sabra e 
Chatila l'orrore incondizionato che ognuno provava dentro di 
sé, avrebbe potuto provocare l'effetto pernicioso di una rina-
scita dell'antisemitismo. Afa non è vero. Nel mondo contem-
poraneo l'antisemitismo attecchisce in un humus di frustra-
zione, di narcisismo, dì eccitazione ideologica, si divulga me-
diante le formule infami di un aristocratico disprezzo per la 
banalità della vita, rifiuta  la pietà in nome di una purezza 
suprema e sprezzante, ha schifo delle proprie vittime, non 
conosce nemmeno il  torvo ardore della vendetta.  il  gelo del 
nazismo.  chi ha pianto e piange i morti di Sabra e Chatila 
gridando il  proprio orrore piange con le stesse lacrime, grida 
con lo stesso orrore per 1 bambini ebrei colpiti davanti alla 
Sinagoga del  Chi ha rifiutato la contestazione 
contabile del genocidio di Beirut (sembra che il  numero dei 
morti non fosse sufficiente a configurare genocidio), oggi si 
ripete quello che sa da sempre: l'uccisione di una sola persona 
perche appartiene a un popolo è genocidio. 

Vittori o Sermont i 

se che, se erano stati nel 
ghetto per  forza, ora ci re-
stavano per  amore. 
. Eppure i loro patimenti 

non erano finiti . Con il fa-, 
seismo sarebbero riprese le 
persecuzioni, e nel tragico 
momento dell'occupazióne 
nazista ecco scattare la più 
infame trappola. Fu quan-
do le SS pretesero cinquan-
ta chili d'oro dagli ebrei per 
risparmiarl i dalla deporta-
zione nei «lager*. o fu 
raccolto, anche con il con-
corso di tanti non israeliti, 
e consegnato al comando 
nazista. a le SS risposero 
con una atroce beffa: il ra-
strellamento del ghetto 
(Giacomo i lo 
ha raccontato in uno smil-
zo ma drammatico libretto , 
«16 ottobre 1943*) e la de-
portazione in una sola volta 
di 2.091 ebrei, la maggior 
parte dei quali non è mai 
tornata. Non c'è famiglia 
che non conti un padre, un 
fratello, un figli o ammas-
sato davanti al Portico d* 
Ottavia, dietro la Sinagoga, 
sotto i mitr a delle SS, e poi 
scomparso ad Auschwitz o 
a Buchenwald. E chi è tor-
nato non solo ha alimenta-
to la forte coscienza antifa-
scista della comunità, ma 
ha dato spesso grandi prove 
di coscienza civile. Come 
quell'oste, o si chia-
mava, che morì nel *66 a Fi-
renze mentre prestava la 
sua opera di soccorso agli 
alluvionati . 

n questo clima di matu-

rit à la vita del ghetto aveva 
cominciato a subire,.pro-
pri o negli Anni Sessanta, 
lente trasformazioni legate' 
ai mutamenti della stessa
fisionomia del centro stori-
co romano. o degli 
«estranei», intanto. l pro-
gressivo degradarsi delie a-
bitazionl ha espulso centi-
naia di ebrei che si sono via 
via trasferit i in altre zone 
della città. E nelle loro case 
hanno messo piede stranie-
ri , professionisti, gente che 
ha soldi per  ristrutturar e 
ma che altera profonda-
mente il tessuto sociale dell 
ghetto.

a speculazione edilizia, 
poi: attici e superattici fio-
rit i come funghi, e illegal-
ment e, persino sopra i pa-
lazzi ottocenteschi edificati 
sulle rovine delle più offen-
sive testimonianze del vec-
chio ghetto papalino. -
luzione delle classiche atti-
vità commerciali, infine: le 
vecchie botteghe del «pan-
ni*  trasformate in luminosi 
trionf i dell'acrilico, le latte-
ri e che lasciano il passo ai 
negozi di moda... 

a al momento delle ve-
rità , il ghetto non muta. -
goroso è ancora il rispetto 
delle regole «yddish*  in cu-
cina, frequente l'uso dello 
zucchetto, in ebraico resta-
no le scritte sulle cassette 
per  gli oboli nei bar. È su 
questo mondo che ieri han-
no sparato. 

Giorgi o Frasc a Poltr a 

«Ero in riunione in Cam-
pidoglio quando ho sentito 
le sirene, quelle decine di si-
rene che correvano verso il 
ghetto. i è bastata una te-
lefonata ai vigili urbani per 
sapere. Un altro colpo alla 
città, a questa città, alla sua 
gente». l sindaco Vetere è 
scosso, turbato, risponde 
alle domande in un ufficio 
che sembra impazzito, con 
decine di funzionari che 
corrono da un telefono all' 
altro. 

Tu sei subito accorso alla 
sinagoga, insieme al prosin-
daco e agli altr i assessori che 
erano con te alla riunione. 
Che cosa hai visto? 
. o visto sangue, tanto 
sangue... e poi una comuni-: 
tà sconvolta, in preda alla 
rabbia. o saputo di gior-
nalisti e fotografi picchiati. 

o U 
Utente de|l a » 

^^SÉh^àvé^nfd ^ 
to udienza ad Arafat . o 
. sdegno è giusto, è sacrosan-
to, l'esasperazione è giu-
stificata, ma spero propri o 

o portato vìa tutt i 
gli ebrei di . Questa la 
notizia che i romani sì tra-
smettevano l'un l'altr o nella 
notte del 16 ottobre 1943, ma 
che prese corpo, in tutta la 
sua tragica consistenza, solo 
la mattina dopo, domenica. 

e urAi a silen-
alesa, ma sensibile. o ricor-
do mia madre che piangeva 
ascoltando il racconto di sua 
sorella che arrivò, all'alba, 
narrando come avessero 
quasi svuotato l'edificio, 
portato via, quella notte, la 
sua vicina della porta accan-
to, del pìano.di sopra e tanti 
altr i coinquilini . Come, all' 
ultim o piano del palazzone 
vicino, una romana avesse 
salvato il bimbo in fasce del-
ta vicina ebrea, facendolo 
aa«are per  suo. 

Perche non solo il ghetto, 
quel terribil e sabato di piog-
gia, venne setacciato, ma 

Ricord o di un altro sabato nero 
quell o del 16 ottobr e del 1943 

anche altre zone della citta, 
come via Alessandria, piaz-
za della , via Po, dove 
vivevano grossi nuclei di i-
sraeliti. a zia, una vecchia 
operaia socialista, piangeva 
e imprecava contro -
ni, piangeva, imprecava e 
continuava a raccontare chi 
fossero i suoi vicini di casa 
che i tedeschi avevano por* 
tato via. Piccoli negozianti, 
miseri ambulanti, quello 
che vendeva le fettucce e re-
lattico in un bugigattolo. Ce 
n'era uno, lo ricordo benissi-
mo, che confezionava mari-
toni e dolci buonissimi. / 

Ognuno di noi aveva allo* 
ra qualche amico ebreo. 14 
avevamo avuti un po' tutt i 
come compagni di scuola, l i 

*  avuti, fino a cin-
que anni prima, nel '38. Era-
no i primi giorni di scuola 
quando furono erogate, e 
poi subito applicate, le leggi 
razziali. Agli ebrei erano 
vietati gli uffici statali, la 
carriera nell'esercito, ai 
bambini di frequentare le 
scuole. Perché—diceva una 
circolare di Buffarin i Guidi 
— gli ebrei sono stranieri e, 
in quanto tali, in tempo di 
guerra aopartengono a na-

zionalità nemica. Anche i 
bambini sono nemici? Si, 
anche i bambini (e ancora 
bambini, ieri mattina, han-
no pagato anche con la vita 
una storia dolorosa di san-
gue). 

Ecco, nel '38 persi la com-
pagna di banco. Per  un po' 
continuai ad andarla a tro-
vare per  giocarci insieme. 
Poi scomparve. Forse pro-
pri o quel -sabato nere*. Non 
l'ho mai saputo. ' 

Una a silenziosa, ma 
sensibile. Sono storie che si 
sono sapute dopo. E ci si e 

anche scherzato sopra. Solo 
a guerra finit a ho scoperto 
che mentre in casa nostra si 
rifugiaron o due vecchi non-
ni ebrei con i loro quattro 
nipotini , altrettanto faceva-
no nella scala accanto. Chi 
non era caduto nella retata 
cercava scampo, rifugi o da-
gli amici degli amici. Si rin -
chiudevano nei locali delle 
fontane, sui terrazzi, in bu-
chi, in sottoscala. Forse si di-
ceva, altera, si sarebbero tal-
vati, si sarebbe trovato il 
modo. o pagato — 
dicevano gli ebrei — i tede-

schi hanno voluto oro e ab-
biamo dato tutto quello che 
avevamo». r  aveva 
chiesto e ottenuto dalla co-
munità ebraica il versamen-
to di una taglia di 50 chilo-
grammi d'oro promettendo 
di risparmiar e le vite della 
comunità ebraica. Una bef-
fa atroce. Poi mandò le SS. 

Gli ebrei razziati a a 
furono allora duemila, se 
non erro 2.091, eppure ognu-
no a , tra i «non ebrei*. 
era amico, conosceva, fre-
quentava qualcuno di loro. 
Una piccola comunità in 
una città grande, ma con 
questa mischiata, unita. Ec-
co perché ieri mattina,quel-
le bombe contro la sinagoga 
m'hanno riportat o ad una 
domenica mattina di 3$ an-
ni fa. Ed anche oggi è dome-
nica. i'-

 Mtrall a Accortctofliosso ) 

V 

È come se avessero am-
mazzato ancora una volta 

: dei nostri bambini, è una co-
sa orribile», «è come se aves-
sero colpito noi», queste le 
primissime reazioni ieri 
mattina nella sede P 
a via Nomentana appena 
giunta la notizia del barbaro 
attentato contro i bambini 
alla Sinagoga di . Su-
bito dopo un comunicato di 
condanna e un telegramma 
di condoglianze e di solida-
rietà al rabbino capo della 
Comunità ebraica romana 
Toaff. 

Parliamo con Nemer 
, il responsabile 

dell'uffici o P in -
lia. Questa la sua prima di-
chiarazione: P condan-
na con determinazione e fer-
mezza l'att o criminale com-
piuto stamane contro nostri 
fratelli , ebrei colpevoli sol-
tanto di essere ebrei. , 
mentre esprime la sua piena 
solidarietà alla comunità e-
braica, alle vittim e del crimi -
nale attentato e alle loro fa-
miglie, dichiara solenne-
mente insieme a tutto il po-
polo palestinese di affiancar-
l i nel loro dramma contro ci-
gni manifestazione aberran-
te di antisemitismo. P si 
augura che le competenti 
autorit à smascherino e arre-
stino al più presto i criminal i 
autori dell'attentato*. 

Stnnwitat e 
 O *à 

che questo sentimento non 
prevalga. Ai dirigenti della. 
comunità israelitica ho e-
spresso lo sdegno del Co-
mune e di tutt a la città. -
ma è sempre stata contro 1' 
antisemitismo, contro que-
sta bestia fascista che la 
città non potrà mai tollera-
re e che ha sempre combat-
tuto con tutte le sue forze». \ 

Perché questo attentato? ' 
? a è chiaro, 

chiunque ne sia stato l'au-
tore. Si vogliono esacerbare 
gli animi, si è voluto coni-: 
piere un atto che possa poi 
giustificare altre violenze. 

o rompere questa 
spirale. Tanto per  comin-
ciare, dicendo ancora una-
volta agli israeliti di a 
che loro sono una parte di 
questa città, una parte che, 
come tutte le altre, ha dirit -

, tq jt^vlvfr e in pacf. E j » ^ 
riaffermando ìl'nióiò "  che* 

, di> 
capitale'di pace: Bisogna 
arrivar e rapidamente ad 
una soluzione politica di 
quel conflitto che ha già 
provocato tanto sangue, 

tanti lutti . È propri o contro 
questa soluzione che gli au-
tori dell'attentato hanno a-
gito». .

Come risponderà la città? 
o che la città si sta già 

mobilitando, so che già ora, 
e propri o al ghetto, i roma-
ni si stanno mobilitando 
per  dare una prima rispo-
sta. Noi abbiamo convocato 
per  oggi pomeriggio una 
riunion e straordinari a del 
comitato per. la difesa dell' 
ordine democratico. . 
di la città dovrà scendere 
tutt a in piazza, non si può 
tollerar e che una sua parte 
venga ferita e offesa impu-
nemente. o stesso signifi-
cato avrà la riunione del 
consiglio comunale, anch' 
essa convocata per  lunedì. 
Gli ebrei di a debbono 
sapere che non sono isolati, 
che la città è al loro fiancò e 
.che continuerà a fare tutto 
lihuoóovcre^rché'prtvÀi; 
gano la giustizia, la ragio-
nevolezza e la pace». 

Giann i Palma 

Sento che è come 
se avessero 
attaccato anche 
noi palestinesi 

i destderimao — ag-
giunge — che con la stessa 
fermezza con cui in a si è 
condannata la politica ag-
gressiva di Begin e di Sharon 
si esprima la protesta contro 
queste irresponsabili e cri-
minosi attentati antisemiti.. 
n entrambi 1 casi le vittim e 

sono, insieme, ebrei e pale-
stinesi*. 

Chiediamo a Nemer -
mad cosa intende dire con 
questo. 

o — dice il 
rappresentante P — è 
stata l'origin e stessa della 
nostra tragedia. Quando noi 
e tutto il nostro popolo, con-
danniamo questi terrorist i 
antisemiti, non lo facciamo 
soltanto per  una immediata 
condanna morale contro 
qualcosa che ripugna ogni 
coscienza umana. S  tratt a 
anche di una precisa con-
danna politica per  qualcosa 
che è diretto insieme sia con-
tro gli ebrei sia contro 1 pale-
stinesi». 

Ti riferisci anche alla con-
danna che larghi settori del 
mondo ebraico hanno rivol -
to ai massacri di Beirut? 

i — dice d — 
quando 11 presidente del 
Consiglio ebraico mondiale, 
Nahum Goldman ha con-
dannato, insieme ad alcuni 
alti esponenti del mondo e-
braico la politica di Begin e 
di Sharon contro di noi, ab-

biamo subito detto che si 
trattava della più importan-
te dichiarazione che era mai 
stata fatta durante la batta-
glia di Beirut Questo ha si-
gnificato per  noi che l'estre-
mismo e  razzismo del go-
verno israeliano non solo 
non era condiviso dal mondo 
ebraico e nella stessa , 
ma che questo era contrario 
alla tradizione ebraica. Ogni 
discriminazione tra ebrei e 
non ebrei, ogni antisemiti-
smo non può che favorir e ap-
punto questo estremismo e 
Juesto razzismo verso di no
i contrario, ogni situazione 

in cui Ce piena eguaglianza e 
rispetto tra ebrei e non ebrei 
non può che favorir e gli inte-
ressi della pacifica conviven-
za e della pace*. 

d conclude: «  ter-
rorist i che questa mattina 
hanno compiuto 11 criminale 
attentato contro la Sinagoga 
e hanno provocato nuove 
vittim e innocenti sono non 
soltanto terrorist i antiebrai-
ci ma anche terrorist i anti-
palestinesi. E un atto che ri -
pugna ogni morale umana, 
ogni coscienza civile. e 
contro l'antisemitismo si-
gnifica per  noi la stessa cosa 
che lottare contro coloro che 
vogliono negare l più ele-
mentari òiiltt i del nostro pò* 
polo*. 

Gtorgt o M*9**ard1 

l nostro sdegno — ha dichiarato un ranxtonarlo deU*am-
basciata e — va oltre la parola stessa. Noi pensiamo 
che questo attentalo sia il risultato diretto di una campagna 
di odio e di linciaggio che c'è nel confronti di e e degU 
ebrei. Gli attentati sono la conseguenza dell*aatiaemlttamo. 
Noi non accusiamo nessuno e non indichiamo alcun grappo 
come responsabile di questi orribil i atti. o però -
mente che gli attentati al innestano e sono il risultato di i 
campagna contro 11 popolo disimele». E, 
Bloch, presidente della a latr i nailmwle coacro U 
amo e ranttscmttismo, ha detto che  auwne [antisemitismo, 
vendo ufficialmente Arafat, 
mente 
l ' i 

detfOtp.ha.tn 
*  l'attentato.  quale cai 

telata «areale?  quale etto o Bacìi 
lere a chi usa Parma dalla propagande

aloni come queste. 

http://detfOtp.ha.tn


24 l ' U n i t à - DOMENICA 
10 OTTOBRE 1982 

Un centro spaziale 
dove c'era 
l'inferno 
dei bagni penali 

 potere concentrato 
 straniera 

in azione 

Qui accanto una cartina 
della Gujana francese . 

Sott o il titol o 
alcun e imbarcaxion i 

scendono il corso 
del fium e Maron i 

a comincia il vento deli-autonomia 

Splendida, maledetta 
dimenticata quella 

regione francese che 
si chiama Guyana 

Aeroporto Charles De Gaulle di  Un 
signore chiede qual è l'uscita peri voli sull'A-
merica del sud.  esattamente — chiede 
uno steward di terra — dove deve andare?
Guyana, risponde l'altro. a , signore, 
non si tratta dell'America del sud, è un volo 
per la Francia». Questo è il  primo impatto 
con questa terra una volta maledetta — chi 
non ricorda  Dreyfus,  Le-
scaut? — ed oggi dimenticata da tutti, ma 
che potrebbe trasformarsi in un paradiso ter-
restre per turisti facoltosi. 

 non tutti la pensano come  Stewart 
dell'Air France. Appena si arriva alla perife-
ria di Cayenne, la capitale della Guyana, ti 
accoglie una scritta murale dal tono inequi-
voco: 'Francesi assassini liberate iguyanesl: 

 vento dell'autonomia ha messo radici.
poco tempo sono nati due movimenti di 'de-
colonizzazione» che si stanno facendo senti-
re.  adesso, naturalmente, sono minoran-
za ma c'è caso che tra qualche anno — o forse 
prima — la Guyana conosca finalmente una 
sua  nazionale. D'altro canto anche a 

 sono  molti che vedrebbero di buon 
occhio l'indipendenza di questo grande terri-
torio equatoriale. 

C'è, probabilmente, al di sotto la volontà di 
esorcizzare per sempre l'inferno del abagno 
penale» ma forse c'è anche un preciso conto 
economico. La Guyana, infatti, è una pompa 
che succhia continuamente denaro pubblico 
alle casse francesi in cambio di nulla o poco 
più.  punti di forza per 11 governo francese
Guyana sono due: il  centro spaziale di
rou e la considerazione che il  'dipartimento 
d'oltremare» possa rappresentare una base 
strategica di grande

Sessantamila abitanti per un territorio va-
sto quasi centomila chilometri quadrati (un 
terzo  ecco  cifre questa 'regione 
francese*. La capitale ne ingola, nelle sue de-
solanti » favelas», nelle viuzze del quartiere ci-
nese, nelle assolate strade del centro, più del-
la metà. Altre quindicimila persone vivono 
tra  Sinnamary e Saint Laurent de 

 Sono tutti paesotti posti sulla costa 
atlantica.  l'interno? Si possono risalire per 
parecchi chilometri  grandi fiumi di cui tut-
ta la zona è ricca.  bisogna andare molto 
più  per trovare le tribù  che 
parlano la lingua caribe, che vivono allo sta-
to primitivo.  chi ha il  coraggio dì avven-
turarsi? 

 c'è chi lo fa.  forse non è tanto 
contento. Sono quelli della Legione straniera. 

 Guyana ce ne sono tre distaccamenti. 
Vengono paracadutati in gruppetti di tre o 
quattro, armati fino al denti sopratutto con 
del temibili machete, diciamo a cinquanta, 
cento chilometri, all'interno, proprio dentro 
le grandi ed  foreste amazzoniche 
dicendo loro:  adesso, slate bravi e tornate 
a cosa». Se tornano significa che sono del 
buoni legionari.  più che da quel momen-
to esistono del varchi per

Quando sbarchi all'aeroporto di
beau le primissime cose che ti dicono son 
queste: non bere mal acqua dai rubinetti, 
cammina sempre  mezzo a strade battute, 
non aprire le finestre dell'albergo.  Guyana 
U pericolo della malaria e della febbre gialla è 
ancora reale.  più: qui si possono trovare 
gli animali più pericolosi al mondo: crotali, 
caimani, anaconde, squali, serpenti a sona-
{ U, vedove nere, giaguari.  mare lungo tutta 

i costa hs un color marrone che non ti
glia al bagno. Anche perché qui la parola ba-
gno ha tutt'altro significato.  colpa, se così 
si può dire, è del fiumi — anche ti più piccolo 
ha una portata d'acqua superiore al —che 
portando centinaia e centinaia di detriti in-
fangano l'Oceano ogni oltre din.  sarà per 

questi motivi che il  turismo è allo stato em-
brionale.  Francia, a dire  vero, ci hanno 
provato  tutti  modi a  la gente a 
passare  Guyana. Anzi qualche tempo fa, al 
tempo ài Qlsc&rd, gli  per andare a 
Cayenne o  per tritarsi per sempre 
una vita» erano del tutto espliciti. Qualcuno è 
andato ed ha fatto la sua fortuna.  la 

 pubblicitaria» è finita quasi subi-
to. 

C'è forse qualcosa di  dunque, 
nel destino di questa terra.  comincio al 
tempo — a  dei diciassettesimo seco-
lo — in cui vi sbarcò un manipolo d'emigran-
ti.  progetti erano grandi e il  territorio vir-
tualmente molto ricco.  ancor oggi, come 
si diceva, quel che la Guyana dà alla Francia 
è misera cosa: un po'd'oro, un po' di bauxite. 

 spende milioni di franchi ogni anno 
in *aiuti».  chi ha in mano  'potere»? È 
presto detto: quel quindici per cento di fran-
cesi che qui rappresentano l'amministrazio-
ne, le strutture dello Stato,  commerci.
guyanesl veri e propri vivono ai margini.
del resto il  loro grande sogno è quello un 
giorno di poter mettere piede in suolo metro-
politano, a  in Francia purchessia.
loro è la terra promessa.  una volta che a 

 i creoli studiano tornando in Cayenne 
son già pezzi che si ingranano a meraviglia 
nel sistema di consenso verso l'amministra-
zione statale. La lotta per l'autonomia sarà 
dura. 

Tuttavia se uno si arma di buona volontà e 
lascia a casa un po' di paura  Guyana si 
possono vedere delle cose bellissime e correre 
anche delle avventure strabilianti. Su una 
cosa non ci può essere dubbio: questi son 
davvero posti esclusivi. Altro che
Qui ancora conta la capacità dell'uomo a 
vincere la natura. 

 giornata sono stato su una 
piroga traballante.  sul fiume 

 L'abbiamo risalito per circa cin-
quanta chilometri. Attorno a noi solo il  silen-
zio rotto dal fischio della foresta.  all'im-
provviso uno spettacolo da rimanere senza 
fiato. Su un lato della foresta si aprono delle 
rapide. Ce un torrente, acqua freschissima e 
pulitissima, che prima di sfociare nel fiume 
crea tutta una serie di laghetti tra le rocce
una teoria ininterrotta di piccole ma violente 
cascatene.  il  bagno sotto questa pressio-
ne è una cosa sicuramente emozionante.
è da meno li  ritorno fatto per tre ore  piena 
notte.  cielo dell'equatore èli, a un palmo di 
mano, che dispiega tutta la sua bellezza e 
grandezza. 

 ci sono le  della 'Salvezza», dove 
erano concentrati  bagni. Sono la  la 
San Giuseppe e la più temibile, 11 Diavolo. Ci 
arriviamo in elicottero con un ex pilota di 
guerra denominato  pazzo volante. 

 sbarca all'isola  dopo che nel 
mezzo del voto s'è aperta una portiera del 
vecchio 'Alouette».  altre due sono disabi-
tate completamente e ha vegetazione tropica-
le si è  completamente di loro. 
Alia  c'è solo un piccolo albergo-risto-
rante ricavato da un ex comando dell* gen-
darmeria.  metri più in là, eccolo l'in-
ferno. n bagno penale è completamente di-
roccato.  si capisce ugualmente come da 
qui sia stata scritta una delle pagine più 
brutte della storia dell'umanità.  le 
parole per descrivere  le celle 
sotterranee, l ferri terribili  dove  deportati 
venivano legati. Un brutto spaccato di storia 
del passato, che racconta di 70.000 fenati 
passati  un secolo  queste  del qus'J 
50.000 sono morti per fame, lebbra, febbre 

Mauro Montal i 

Sparano sui bimb i in Sinagog a 
aperta. Siamo corsi tutt i dentro 
per  cercare ripar o mentre fuori 
continuavano le raffiche e quei 
poveretti cadevano e urlavano». 

l commando probabilmente 
è arrivat o da via del Progresso, 
nel cuore del Ghetto, ha imboc-
cato via Catalana, si è fermato 
all'incroci o con via del Tempio. 
Qui c'è l'alta cancellata che cir-
conda il cortile della Sinagoga, 
con l'uscita secondaria (quella 
principale si affaccia sul -
gotevere de' Cenci), che in quel 
momento era affollata da alme-
no cinquanta persone, in gran 
parte bambini. e dei quattro 
terrorist i sono scesi dalla «Golfi 
rossa. Un testimone li avrebbe 
visti avvicinarsi con calma ad 
una guardia giurata per  immo-
bilizzarla e disarmarla. a è 
stata questione di un attimo: è 
cominciato subito l'inferno . Gli 
attentatori hanno strappato coi 

denti le linguette delle bombe a 
mano (una verrà ritrovat a a 
terra, reca la sigla ) 
ed hanno lanciato gli ordigni 
indietreggiando: una grandina-
ta di bombe del tipo «a fram-
mentazione» (sono state sentite 
almeno otto esplosioni) ha in-
vestito bambini, uomini, don-
ne, anziani, intere famiglie. Poi 
sono comparsi i mitr a e alcune 
lunghe sventagliate hanno stra-
ziato i corpi già a terra e -
guito» la folla in fuga.  terrori -
sti sono risalit i sulla «Golf» ed 
hanno proseguito per  via Cata-
lana continuando a sparare dai 
finestrini , infine sono scompar-
si dietro l'angolo. Erano più di 
quattro? Avevano altre auto d' 
appoggio? a polizia deve fare 
ancora ordine tra le tante testi-
monianze. 

«Quando sono tornato fuori 
— continua a raccontare o 

Zarfat i — non sapevo dove gi-
rarmi per  cominciare a soccor-
rere i feriti . Sul e ho 
incontrato un uomo anziano 
che era arrivat o fin 11 con un 
polpaccio sanguinante e si era 
accasciato, nel cortile c'era un 
altr o anziano a terra che perde-
va sangue dal ventre e poi in via 
Catalana e in via del Tempio ne 
ho contati a decine. i sforzavo 
di conservare la calma ma era 
impossibile: una scena terribi -
le. o preso tra le braccia una 
ragazza di vent'anni che san-
guinava dal collo: aveva una fe-
rit a propri o dietro la nuca, ho 
potuto solo gridare di portarl a 
all'ospedale. Più in là c'era una 
donna con il figlio a terra, erano 
pieni di ferite, si lamentava-
no...». 

e case di tutto il Ghetto si 
sono svuotate in un attimo, 
centinaia di uomini, donne e 

ragazzi sono corsi attorno alla 
Sinagoga, hanno messo in moto 
le auto, hanno portato subito 
all'ospedale gran parte dei feri-
ti , hanno deviato il traffic o per 
far  strada alle prime autoam-
bulanze. E soprattutto per  o-
gnuno è cominciata col cuore in 
gola la ricerca del padre, del 
fratello, del figlio, del familiar e 
che non si sa ancora se è stato 
colpito, se è riuscito a scappare, 
se è già all'ospedale. Urla, pian-
ti disperati e rabbiosi, un conti-
nuo chiamarsi e correre da una 
parte all'altra , invocazioni di 
nomi che si mischiano all'ulula -
to delle sirene.  primi cronisti 
giunti sul posto — e presto re-
spinti da una collera montante 
— si sono trovati in uno scena-
rio sconvolgente, impensabile 
in qualsiasi altro quartiere di 

a o : è come se gli 
assassini avessero colpito den-

tr o un'unica casa, come se aves-
sero massacrato una sola gran-
de famiglia. '  v 

n mezzo a questo inferno 
per  ore non si è riusciti a conta-
re i ferit i e a dare loro un nome; 
per  ore si è pensato che fossero 
rimasti uccisi molti bambini e 
adulti . Un altoparlante è stato 
montato davanti al tempio per 
lanciare appelli ai donatori di 
sangue. Gli ospedali più vicini 
al Ghetto — il Fatebenefratelli, 
il San Giacomo, il Nuovo -
na , il Santo Spirito 
— sono stati invasi da folle di-
sperate. l padre di un bambino 
ferit o per  la rabbia e il dolore 
ha sfondato una vetrata con un 
pugno, procurandosi gravi le-
sioni. Nel primo pomeriggio — 
mentre anche in questura le 
notizie si erano accavallate con-
fuse — si è avuta la conferma 
tragica: Stefano Tashe, un 

bambino di appena due anni, è 
rimasto ucciso dal commando 
razzista. l fratello Gabriele, di 
quattro anni, è stato raggiunto 
dalle schegge alla testa ed è in 
gravissime condizioni. All'o -
spedale si trovano anche la ma-
dre e il padre, ferit i in modo 
non grave. 

a cerimonia che aveva 
riempito la Sinagoga era co-
minciata alle 8.30. i era l'ul -
timo giorno della Festa delle 
Capanne, la ricorrenza che 
chiude il periodo delle cerimo-
nie solenni iniziato con il Capo-
danno ebraico. Verso le 11,30 
c'era stata la benedizione dei 
più piccoli: cinquanta bambini 
avevano affollato l'uscita dieci 
minuti prima che piombasse in 
via Catalana il commando raz-
zista. 

Sergio Criscuoli 

Feriti ? , moltissimi. 
Angoscia, sgomento, orrore. 

a gente preme per  vedere, ur-
la, piange, si dispera, invoca 
nomi. Via via che la notizia si 
diffonde arrivano gli altri , i pa-
renti, gli amici. Ce rabbia, c'è 
tensione. Chi riesce a superare i 
doppi sbarramenti di polizia 
vede sangue dappertutto: da-
vanti al cancelletto laterale del-
la sinagoga, sul basso muretto 
di cinta, sul selciato deve sono 
scoppiate le bombe, sulle por-
tiere delle macchine in eosta 
crivellate di colpi, sulle soglie 
dei portoni dove la gente ha 
cercato scampo, sulle scale che 
danno ai piani superiori dei pa-
lazzi. Cominciano a sibilare le 
sirene delle ambulanze, nell'a-
ria volteggia un elicottero, per 
strada — davanti al tempio e in 
tutt e le viuzze intorno — la 
gente si dispera, si abbraccia, si 
stringe forte, si interroga. 

a lo capisci, lo avverti che 
d'improviso sul ghetto è calato 
come un isolamento sordo e cie-
co. a rabbia sta annebbiando 
ogni ragione. a disperazione 
prevale su ogni altro sentimen-
to. Si impreca contro tutto e 
contro tutti : contro Arafat, 

a reazione 
del «Ghetto» 
contro Pettini che lo ha ricevu-
to a , contro il Papa che lo 
ha incontrato, contro Berlin-
guer, contro Crasi, contro An-
dreotti, contro tutt i quelli che 
hanno difeso i palestinesi. 
'Hanno voluto ricevere l'uomo 
della pace?  il  risultato»' 
'Come, non ve l'aspettavate? 

 sì, noi si'». 
o un'ora la tensione 

giunge al massimo. A stento è 
stato lasciato passare Spadoli-
ni, arrivat o con a per  e-
8primere il cordoglio del gover-
no. Qualche comprensione per 
Pietro , che sulla visita di 
Arafat non fu d'accordo. Fiscbi 
e urla per  Pennella, allontanato 
a spintoni. E così per  gli altri : 
«Non vogliamo nessuno, anda-
tevene, ipocriti!» . C'è chi parla 
di andare a manifestare sotto il 
Quirinal e o in via Botteghe O-
scure, o davanti alla sede dell' 

. 
o anche il lavoro dei 

giornalisti e dei teleoperatori: 
insulti , urla, accuse di faziosità 
e di apologia della causa pale-
stinese, origine — si dice con 
insistenza — di questa nuova 
tragedia. Qualcuno viene cac-
ciato, ai fotografi viene fracas-
sata la macchina: «Venduti, bu-
giardi, protettor i dei terroristi , 
siete responsabili come loro!». 
Qualcuno tenta di spiegare, di 
discutere, di respingere Te accu-
se: perche sono ingiuste, perché 
ciascuno ha diritt o alla patria e 
alla vita. Oggi i palestinesi co-
me ieri gli ebrei. a il muro 
della disperazione è già troppo 
duro per  cedere. Anzi, ogni pa-
rola meno esasperata provoca 
la reazione opposta, rischia di 
esacerbare gfì animi. E molti 
giornalisti rimettono in tasca 
penna e taccuino e tacciono. 

Per  rispetto del lutto. 
Si è aperta una ferita nel 

cuore di . E molti fra gli 
ebrei presenti in questo tragico 
luogo lo avvertono chiaramen-
te. Non è stato soltanto un as-
salto infame contro una folla i-
nerme, che ha seminato morte e 
rovina; è stato anche un assalto 
feroce contro la consapevolezza 
che faticosamente molti stava-
no costruendo per  sé e per  l'in -
tera comunità: quella di ricono-
scere le ragioni di un altro po-
polo — anch'esso ferito, anch' 
esso perseguitato —, e il suo di-
ritt o ad avere una terra, una ca-
sa, una identità. 

Gli eccidi di Sabra e di Oliati -
la avevano suscitato orrore, a-
vevano portato molti ebrei a in-
terrogarsi sulla politica di -
sraele, e a rifiutar e la linea ag-
gressiva di Begin e di Sharon. 

Chi ha sparato a raffica ieri 
mattina davanti alla sinagoga, 
ha sparato anche su questa 
nuova, difficil e consapevolezza. 

o che si vuole ottenere è 
di riportar e tutto indietro — la 
causa degli ebrei, quella dei pa-
lestinesi, quella di tutt i — con-
fondendo popolo di e e 
governo di , il rifiut o del-

l'aggressione e l'antisemitismo. 
Un ragazzo scuote la testa 

sconsolato: 'Dobbiamo rico' 
minciare daccapo, tutto dacca-
po.  com'è che non riuscia-
mo a capirlo? Questi non sono 
soltanto nemici degli ebrei, so-
no anche nemici dei palestine-
si. Se no, non lo avrebbero fat-
to, non lo avrebbero fatto...». 

a è un commento a bassa vo-
ce, ai margini. E un altro, un 
vecchio, aggiunge piangendo: 

 perché quei bambini era-
no diversi dagli altri?  di-
versi da quelli dì Chetila?». 

Tornano da scuola ragazzi i-

Stari , coi libr i e le squadre. 
on sanno, non capiscono, non 

possono crederci. e donne si 
. 'Sono duemila anni 

che veniamo perseguitati. Lo 
vede quello? È stato a
thausen, per fortuna è tornato, 
e adesso, quarant'anni dopo, è 
là che deve piangere sua nipo-
te...». Su una finestra una don-
na è in preda a una crisi. a sua 
casa si affaccia propri o davanti 
alla cancellata del tempio, dove 
si era raccolta la gente. Proba-
bilmente ha visto tutto. Urla, 

strappa fiori  di geranio e li sca-
raventa contro i giornalisti e i 
poliziotti , impreca contro il 
mondo : 'Siamo rimasti 
soli, soli!». a portano via ma 
torna ad affacciarsi, e poi anco-
ra, e ancora. 

e grida si placano per  un so-
lo momento, quando un ragaz-
zo prende a leggere dentro un 
megafono i nomi dei feriti . Gli 
occhi rossi, la gola strozzata, 1' 
orecchio teso. E dopo ogni no-
me un urlo staziato, un brivido, 
un pianto dirotto , un accorrere, 
un disperarsi. 

A pomeriggio tardo la gente è 
ancora là. o la sinagoga si 

. «// rabbino Toaff ci ave-
va detto shalom, andate in pa-
ce.  quale pace?». Sulle sara-
cinesche dei negozi e delle bot-
teghe, nel ghetto ma anche al-
trove, ci sono ora i cartelli trac-
ciati in fretta col pennarello: 
«Chiuso per  strage». Fiori sull' 
asfalto, sul sangue raggrumato, 
sulle macchine coi vetri infran-
ti . E fiori  anche ai piedi del 
thallet oltraggiato e non più 
candido, chela brezza continua 
ad agitare fra le cancellate della 
sinagoga. 

Eugenio Manca 

to e chiarificator e con la volon-
tà di cogliere gli elementi validi 
che possano esserci anche nelle 
posizioni critiche e in quei con-
tribut i esterni che sollecitere-
mo». 

Questo introduce la questio-
ne dei modi e, come tu dici, 
dello «spirito» del dibattit o 
congressuale. 
- «A me sembra che già la rela-
zione di Berlinguer  alCC abbia 
costituito una novità. Egli non 
ha presentato un testo in cui 
ogni questione risultasse com-
piuta e risolta. Naturalmente 
era del tutto esplicito il perno 
della "scaletta"  tematica, cioè 
la proposta dell'alternativa de-
mocratica. a tutt e le questio-
ni ad essa connesse seno state 
prospettate appunto come temi 
da approfondire e definire nel 
documento che approveremo a 
novembre, che a sua volta avrà 
il carattere non di una piatta-
forma da prendere o lasciare 
bensì quello di un testo da di-
scutere, arricchire, precisare. 
n fatto di novità, mi pare poi 

che assuma rilievo la decisione 
di rendere pubblici, su richiesta 
degli interessati, anche gli e-
mendamenti e le posizioni poli-
tiche che risultin o non appro-
vate nei vari livelli congressua-
li . Vi sarà così una circolazione 
piena, una conoscenza e un 
confronto in tutt o il partit o sui 
termini della dialettica con-
gressuale». 

A proposito della democrati-
cità del confronto congressua* 
le. È stato detto dal compagno 
Cossutta che bisogna evitare 
che esso si trasformi in una 

a di chiarificazio-
ne»™ 

«Non capisco l'obiezione sul-
la "chiarificazione" . Credo, al 
contrario, che sia un diritto-do -
vere degli organismi dirigenti , 
che presentano il rendiconto 

L'intervist a 
con Natta 
del loro lavoro e la proposta 
congressuale, di motivare e 
chiarir e scelte e proposte. Se si 
vuole davvero la chiarezza, 
questa ne è la condizione preli-
minare. n qifento al rapporto 
fra democrazia e unità, mi sem-
bra che si tratt i di valori corre-
lativ i ed entrambi essenziali. 
Non occorre sfondare porte già 
aperte. È del tutt o evidente e 
naturale per  noi comunisti che 
si debba perseguire l'obiettiv o 
dell'unità . a democrazia è il 
modo d'essere di questo pro-
cesso, altriment i o si hanno u-
nità fittizi e o divisioni cristal-
lizzate». 

Vuoi dire che il confronto 
deve necessariamente fondar-
si su un presupposto unitario? 

«Voglio dire che la discussio-
ne deve essere aperta, sincera, 
non diplomatizzata ma anche 
corretta: cioè non deve partir e 
dalla ricerca pregiudiziale di 
volersi comunque distinguere, 
di trasformare i punti di di-
scussione in antitesi, in una 
piattaforma su cui raccogliere e 
coagulare dissensi vari. Noi ab-
biamo bisogno di confrontarci, 
capire, elaborare e decidere. 
Questo comporta una grande 
vitalit à e apertura democratica 
che è cosa diversa da un censi-
mento di forze attorno ad una 
"verità "  trasmessa dall'alto. E 
voglio aggiungere che l'unit à 
non è certo un feticcio, ma un 
dato politico da perseguire e di-
fendere sempre a beneficio del 
partito : essa infatt i non solo ci 
dà forza nell'azione e sicurezza 

nell'iniziativ a ma dà fiducia a 
chi guarda a noi e garanzia ai 
nostri interlocutori . à è 
anche garanzia dell'autonomia 
del partito , autonomia politica 
e autonomia nazionale. E que-
sto è un cardine che non con-
sentiremo a nessuno di insidia-
re. n sostanza, la dialettica de-
mocratica è un elemento stimo-
lante e creativo; la contrapposi-
zione predeterminata e siste-
matica è un elemento di debo-
lezza». 

È stata sollevata la questio» 
ne della rappresentanza dei 
dissenzienti nei successivi li* 
velli congressuali™ 

«Anche a questo proposito 
non ho capito cosa si proponga. 
Forse una "corsia preferenzia-
le"  che attraversi in verticale i 
congressi? a a ogni livello 1' 
assemblea congressuale è so-
vrana, decide lei chi delegare; 
non può esistere un privilegio 
meccanico per  nessuno. Quel 
che si deve garantire è altro: 1' 
assoluta libertà per  ciascuno di 
parlare, farsi capire, proporre, 
chiedere un pronunciamento 
sulle proposte, essere eletto in 
ragione del consenso ricevuto». 

Voglio chiederti: secondo te 

auesto «spirito», questi criter i 
el confronto si sono rispec-

chiati nell'ultim a riunione del 
CC e della CCC? 

«Sì, eli organismi centrali, a 
parte 1 intervento di Cossutta, 
hanno, mi pare, inviato il giusto 
messaggio al partito : volontà e 
impegno di discutere aperta-
mente e di approfondire, e spi-

rit o unitario . e differenze di 
punti di vista hanno avuto U ca-
rattere valido di un libero sfor-
zo di arricchimento e di rifles-
sione anche critica. Proprio 
nulla che abbia a che vedere 
con tattiche di "potere"  o in-
tenzioni di conta». 

Veniamo, ora, al merito del-
la proposta politica posta al 
centro del dibattit o congres-
suale: l'alternativ a dernocrati» 
ca. Come sai, sono state avan-
zate obiezioni da altre forze 
politiche: fumosità, indeter-
minatezza, ecc. 

«A me sembra che già nella 
riunione del CC si sono verifi -
cati fatti rilevanti che non do-
vrebbero sfuggire a critic i e in-
terlocutori . i riassumo sinteti-
camente. l primo è la precisa-
zione che l'alternativ a si propo-, 
ne come politica di rinnova-
mento della società, dello Sta-
to, della politica, dei partit i e 
del loro rapporto con le istitu-
zioni. a qui il rapporto coe-
rente tra contenuti e schiera-
mento sociale e politico. -
rentemente dalla cosiddetta 
"governabilità "  che è stata pu-
ra escogitazione di schieramen-
to priva di una organicità di in-
dirizzo che ne facesse una vera 
alleanza, l'alternativ a presup-
pone una ben definita politica, 
una scelta rigorosa di contenuti 
e di obiettivi». 

a seconda puntualizzazio-
ne? 

«E quella che indica uno 
schieramento per  l'alternativ a 
che non è una semplice somma 
di partit i — e tanto meno una 
somma dei partit i già ora censi-
bil i fra quelli favorevoli — ma 
qualcosa di più vasto e articola-
to. Abbiamo chiarito che non si 
tratt a di un'alternativa delle 
sole forze di sinistra e di orien-
tamento socialista; che non si 
tratt a di un'alternativa laicista 

poiché il discrimine non passa 
fra cattolici e laici ma fra pro-
gressisti-riformatori e conser-
vatori; che si tratt a di un'alter-
nativa alla C e al suo sistema 
di potere. E abbiamo chiarito 
che l'alternativit à rispetto alla 

C si riferisce al governo, alla 
direzione politica ma lascia a-
perto il confronto e anche la 
convergenza su valori e interes-
si essenziali della democrazia e 
della nazione. Altr o punto qua-
lificante: la questione cattolica. 
Noi confermiamo la distinzione 
(anche se non ci sfugge l'intrec -
cio) fra C e area cattolica; 
consideriamo essenziale l'auto-
nomia politica dei cattolici nel-
la scelta elettorale e anche nella 
milizi a politica. Valutiamo con 
la maggiore attenzione i vari 
movimenti, le varie espressioni 
del laicato cattolico che opera-
no sul terreno sociale, umanita-
rio, culturale e con i quali con-
sideriamo praticabile e neces-
sario un dialogo e convergenze, 
come del resto è già avvenuto in 
tante occasioni». 

n Comitato centrale si è 
anche discusso del «blocco so-
ciale» di cui l'alternativ a do-
vrebbe essere espressione. -

«Sì, la dimensione sociale an-
drà bene definita. Alcuni pro-
tagonisti, mi sembra, si prò-
Songono di per  sé in tutt a evi-

enza: tutta l'area del lavoro 
dipendente, masse popolari del 

, gli operatori del-
la scienza e della tecnica, ma 
anche gruppi progressivi di for-
ze deua produzione. Non si 
tratt a di stipulare una sorta di 
compromesso intercorporativo. 
Si deve invece assumere una li-
nea che rispecchi, in un'acce-
zione progressista, l'interesse 
generale, che persegua un nuo-
vo e certo sviluppo nel segno 
della razionalità, dell'equità e 

dell'espansione delle libertà. 
Non a caso abbiamo rilevato 1' 
importanza di quei movimenti 
che "attraversano le classi"  e 
che sono motivati da fort i idea-
lit à umane, e di cui vogliamo 
rispettare autonomia e origina-
lit à ma ai quali l'alternativ a de-
ve garantire di poter  aver  dav-
vero voce in capitolo in un pro-
cesso di vasta socializzazione 
della politica e di ogni forma 
costruttiva di partecipazione». 
- a propri o questo vasto re-
spiro dell'alternativ a non può 
farne apparire il carattere re-
moto e puramente intenziona-
le? 

«No, assolutamente. -
nativa si prospetta come un'e-
sigenza nazionale e va intesa in 
tempi politici e non storici. Sia-
mo di fronte ad una situazione 
non solo di palese fallimento 
della politica del pentapartito, 
ma del fallimento di una conce-
zione del governo e del potere. 
Allora , guai è la via d'uscita? E 
concepibile un cambiamento di 
indirizz i che non si fondi su un 
reale ricambio di classi dirigen-
ti? Naturalmente vi sono rispo-
ste che dobbiamo dare anche 
noi, e cercheremo di farlo anche 
col nostro congresso. a ci so-
no risposte che devono venire 
da altre forze che vogliono esse-
re forze di rinnovamento. e 
che non ci sono le condizioni 
numeriche e neppure quelle po-
litiche, non è una risposta! è 
uno scarico di responsabilità e 
un voler  eludere la scelta. Certo 
i "numeri "  vanno conquistati, 
le condizioni politiche costrui-
te. a questo deve esser  fatto 
partendo dai problemi reali 
della crisi e non da pregiudizia-
li o da preoccupazioni esclusivi-
ste». 

Enzo i 

lamentari, l'indipendente E-
dmund Osmanczyk e il cattoli-
co Janusz Zablocki, hanno e-
spresso in modo univoco la loro 
opposizione. Noi, ha detto Za-
blocki, abbiamo sentito, «anche 
da questa tribuna» che il movi-
mento sindacale sarà ricostrui-
to in forma accettabile dai lavo-
ratori . n base a che cosa gli ela-
boratori del progetto possono 
sostenere che le norme in di-
scussione «corrispondono alla 
volontà dei lavoratori?». 

l canto suo Osmanczyk ha 
ricordato il ruolo che i sindacati 
hanno svolto nella vita polacca 
ed ha ammonito che la nuova 
legge non è in grado di facilita-
re l'accordo sociale. n sede di 
votazione i deputati che hanno 
espresso la loro opposizione so-
no stati dieci e gli astenuti no-
ve. Tra i primi , oltre ai tre dell' 
Unione polacca cattolico-socia-
le, di cui Zablocki è presidente, 
anche l'ex-presidente del -
vimento cattolico «Pax», -
ezard , che era stato mesi 
fa caduto dal Consiglio di Stato 
(presidenza colkfiale della -
pubblica) per  aver  votato, uni-
co, contro la procUunaziooe del-
te«st«ttodiguerra»,eQsociolo-

£Jan Sacsepansai, presidente 
la Comauasione della a 

incaricata del controllo dell'at-
tuazione degli accordi sociali 
deU'eatate 1980. 

l nuovo colpo di forza contro 
la società polacca, il più impor-
tante dopo quello de! 13 dicem-
bre dello scorso anno, si è con-
susseto in un clima di apparen-
ta apatia e ùtdifferenxa. Con-
rrariaaisni a alle previsioni, fi-
no al momento in cui scriviamo 

Solidarnos c 
messa al ba i i 

stoni popolari di rilievo. Soli-

darnosc clandestina della re-
gione di Varsavie del resto, in 
uà volantino diffuso venerdì, 
pur  definendo «illegale» la deci-
sione adottato dalla , ave-
va invitato a non indir e alcuna 

a di protesta» per  evitare 
scontri con la polizia che sareb-
be sicuramente intervenuta. 
Non a caso te seduta della -
ta era stata convocata in un fi-
ne settimana, con te fabbriche 

chiuse il sabato e la domenica. 
Quale possa essere/lo stato 

d'animo della gente traspare 
tuttavi a chiaramente anche dai 
commenti di alcuni giornali. 
Quello del più diffuso quotidia-
no della capitale. «Zyde War-
szawy», nella versione fornit a 
dalla PAP in inglese nel corso 
della notte, cominciava con 
queste parole: o le 
notizie sulle soluzioni fonda-

n toglie alla Polonia le facilitazioni 
commerciali. i in a e in Europa 

N — a replic*  americana alla decisione della 
a polacca di sciogliere - Gli Stati Uniti non appli-

cheranno più alla Polonia la clausola della «nazione più favorita». 
o ha annunciato ieri il presidente n dando seguito all'inten-

zione annunciato a caldo di prendere «naovc misure» di ritorsione 
economica nei confronti di Varsavia. a il presidente 

, die ai trova a Santo Bari la , in Cotisoraia, aveva definito 
n oltraggio» lo arioa^hnanto da? -

to diStato aveva «deplorato») te Seggo approvata dai Scim. «Profon-
da preoccupazione» e l'espnarone scena dal governo francese per 
esternare le propri a reazioni ufficiali . Un comunicato portavoce 
del Quai d'Orsay ha ricordato che U governo dì Parigi ha più volte 
chiesto, in passato, te fine detto stato d'amino in Potente, te libe-
razione di tutte le persone internate e te ripresa di un dialogo reale 
con Solidarnosc e con la Chiesa. Analoga te reazione del governo 
federale tedesco, espuntati dal ministro degli esteri di Bonn 

h Genscbert e del governo rjritarmico , secondo il qua-
le lo scioglimento di Solidarnosc a un nuovo ostacolo 
alla ripresa di relazioni normali con te Polonia». 

Quanto , c'è da registrare una forte protesta dei sinda-
cati e una dichiarazione del presidente del Consiglio Spadolini, d : 
quale tra l'altr o affama che i è prò che assi nicassario interi-
àulcan U coordiiiaaBtvito tra gfiaa>aU 

m 
, ammano che o î«n^sii»3acah\ cosi coa»e prtvisto daU atto 

Anale di . 

mentali riguardanti il movi-
mento sindacale in uno stato 
d'animo che è «ontano dall'en-
tusiasmo». Nel testo pubblicato 
dal giornale queste parole non 
compaiono e, presumibilmente 
in seguito a un intervento della 
censura, sono state sostituite 
da altre più tenui, ma la sostan-
za non cambia in quanto subito 
dopo il giornale afferma di ren-
dersi conto che le decisi*  ai del-
la a «suscitano spesso da 
posizioni contrapposte amarez-
za, delusione e rancore». 

i tono ben diverso è l'edito-
riale dell'organo delle forze ar-
mate, «Zolnierz Wotaoeci» per  il 
quale te nuova legge «chiude 0 
capitolo più triste della storia 
del movimento sindacale polac-
co, il capitolo del caos, dell'a-
narchia, della confusione, degli 
scioperi, della lotta politica». 

Per  quanto riguarda Solidar-
nosc, le voci che emergono dalla 
clandestinità sono contraddit-
tori e ma, salvo quelle di qual-
che frangia estremista, nella so-
stanza moderate. Come già era 
accaduto in occasione deil3 di-
cembre, si ha l'impresetene che 
rorganizzaziooe S  stato colta 
impreparata e divisa dal nuovo 
colpo di forza. Che cosa farà? 
Puntare sul riconoscimento 
della propri a esistenza eppron-
tondo, per  esempio, uno sciope-
ro generate, o adeguarsi alte 
nuova realta, sfruttar e tutt i gli 
appigli che te legge offre ed en-
trar e nei nuovi sindacati per 
cercare di assumerne il control-
lo? 

Quest'ultima sembra essere 
la tesi del prestigiose dirigente 
clandestino della regione di 
Varsavia, Zbigniew Bujak, il 
quale già in una intervista dello 
scorso 26 agosto aveva detto 
che in caso di adc»cgaUzzaxio-

ne» di Solidarnosc, i suoi attivi -
sti «debbono aderire ai nuovi 
sindacati». Secondo Bujak in-
fatt i «l'idea di sindacati indi-
pendenti è ormai profonda-
mente radicata nello spirito dei 
polacchi» e, sorte di Solidarno-
sc a parte, «il movimento sinda-
cale conserverà in ogni situa-
zione un grandissimo margine 
di indipendenza». 

 prossimi giorni e le prossi-
me settimane porteranno forse 
a un chiarimento sulla linea che 
Solidarnosc adotterà. n ogni 
caso, dopo aver  deciso di can-
cellare con un colpo di spugna il 
sindacato indipendente, 0 po-
tere, per  poter  costruire un 
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DEL 9 OTTOBRE 1982 

Bari 88 5 81 79 47 
Cagliar i 78 17 82 84 88 
firenze  72 26 11 81 74 
Canova 63 26 68 58 2 
MBano 82 33 61 39 70 
Napol i 48 27 80 64 87 
rUerm o 13 37 32 3 49 
Ho<na 8 86 84 38 77 
Torin o 67 69 19.33 64 
Vernaste 72 23 68 43 79 
NeooHH 
Roma 6 
LE QUOTE: 

ai punt i 12 L. 32.891.000 
«ripunt i 11 L. 943.600 
ai punt i 10 L. 73.200 
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nuovo movomento sindacale, 
sarà ora costretto a fare ì conti 
con i milioni di operai, di lavo-
rator i che sono l'autentica forza 
di SolidarnoBC 

Romol o Caccaval e 

E' mancat o dopo toga  malatti a i com-
pagno 

ANGELO MAGGI 
padr * <M nostr o caro compagn o Amlet o 
dJpandant a dal cvomala -
A* farrafca n la p ù santit à condogfcanr a et 
tutt i  compagn i dal grama! »  ( 
Aort a mianaaa dal PCI. 

compagno 
ALBERT O FASSfO 

la mamma ad » frattS o lo ricordan o ai com-
pagni a agfe amaci ctoa lo amaron o e stana-
rono. 
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